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Vvegnachè poiïà chi che

fiafi maravigliarfi a pri-

[i moaipetto, ch'ioardi-

íca eil porre in fronte-»

a si picc: >i volume il

rivciiro , e per tanri Juminofi titoli

di venerazione degniiïïmo nome di

y. Ecc; debbe nulla perô di meno

a 3 cef-



cessare la giustamente conceputaL.

maraviglia al solo riflesso , che il

cortese , e gentilissimo vostro cuore ,

siccome pienamente s* appaga del

l' animo di chi qualunque picciola

cosa , in atto , e tributo d' oslequio ,

le offerisce $ così potrebbe giusta

mente offendersi di chi ,* con offe

rir cosa grande , dimostraste quasi

di sforzarsi , e di volere in qualche

modo colla preziosità , e ^ ndez-

za del dono 1* alto impareggiabil

vostro merito pareggiare - Io beru

so , e ben lo sa la nostra Napoli ,

Jo sa P Italia tutta , e di là ancora

da monti , e di là dal mare l' estere ,

e da noi per lungo tratto di terra

lontane Nazioni il fanno, qual sia

il merito , quale il lustro , e qu^al

la gloria della vostra cotanto negli

affari , così di guerra , come di pa

ce , in ogni stagione rinomata Fa

miglia . E perciò ben conosco , che

ardimemoso di troppo io s tei se

cosa peravventura pretendessi di of

ferirvi , che giugnesse ad essere al

merito vostxo in qualche maniera.»

pro-

j



proporzionata , non che eguale .

Ma poiché un' Operetta , in segno

solo di ossequio , c di tributo, o

non già in qualità di dono , io vi

presento j certo mi rimango , e si

curo , che nè il gentile animo vo

stro avrà a vile come picciola , ne

i giusti estimatori delle cose riguar

deranno con rimprovero come in

degna , 1' umilissima osferta . Intan

to se V. E. degnerà questa piacevo

le Tragi-commedia d' un guardo solo

in qualche ora , in cui libera perav-

ventura ella sia dalle serie , e gravi

sue occupazioni j spero , che noru

resterà senza qualche senso di let

terario compiacimento , al vedere

con qual leggiadria , e novità d" in

venzione 1' accorto Scrittore abbia

insegnato tra quali confini debba^

ristrignersi il vero amatore della,,

gentilissima Toscana favella , per

non dare con poca sua gloria , ò nel

barbaro , ò nell'asfettato . E speran

do io di vedere , col volger degli

anni , somministrata a' mici Torchi

grave ed ampia materia di stampe

da



da quelle eroiche geste , e splendi

dissime azioni , tanto di guerra. >

quanto di pace , di cui già s* am

mirano in V. E. nel più bel fiore

de' verdi anni vostri i luminosi prin

cipi , e si conoscono m piena luce

i certissimi presogj j e pregandola-

umilmente della sua per mille ti

toli sommamente desiderevole pro

tezione , con pienezza d' ossequio

mi riprotesto per sempre

Nap. li 1 7. Febrajo 1 740.

Di V.E.

%Jm)lì[s.T>ìvotìst. eiOhhlìg. Serv'ttrt

..Vincenzo Muzio .



 

PREFAZIONE

AL TOSCANISMO.

L'AUTORE

A chi Legge>

UN bel Fatto , quantunque antico , e

ricantato di molto è stato mai sem

pre il Fatto di chi che si sosse quel

chiarissimo , e di pari avveduto Di-

pintor dell' antichità , il qual dato ,

ch' avea compimento a un Quadro sponealo

su la pubblica via , ed ei frattanto dietro

al Quadro in di/parte traevasi , rutto in alcol'

ta del. più , o del men lodamelo , oppur

biasmainelo » che farebbono i Paslaggeri ;

orni' egli poscia argomento prendéa , o di

emendar , se manchevole , o di migliorar ,

se impersetto , o di pussar sopra eziandio ,

e non far punto calo de' lor Giudici , se in

debito , e irraggionevol pareagli il condan

namelo , the in alcun che avesser fatto . Hor

un tal Fatto appunto di prima giunta io qui

reco in mezzo in esplicazion del contegno ,

in che pur V Autor della presente Operetta.

fi*' 9f

 



PREFAZIONE.

.

Un' or si stette per rapporto ad essa sua Ope

retta medesima , la qual nata la prima volta

eosì di Furto e con incerto il Padre , or

trovatolo , rinàsce in questa sua terza Estra

zione , a così dire , legittimata , e dal pro

prio Padre riconosciuta , ed accettata in sua .

Egli pur sì i egli pure appunto come quel'

l'accorro Pittor sopraccennato si stette sin' ora

in aguato , e come dietro a un Sipario , o

ad una Gelosia , tutto in attenta ascolta dì

ciò , che il Mondo su di questa sua piccol

Figlia sentenzierebbe, ed ha esposto al pubblico

nel piccol fascio di poche carte un Fantoccio a*

così dire , e uno straccio Acéfalo d' Autor

Anonimo , ed isconosciuto , assinchè tutta sopra

ài esso la rabbia , e '1 mal talento de' Criti

ci si scalcasse . se ve ne aveva , e salva »

ed a coperto frattanto sen' rimanesse la ripu-

tazion del vero , e vìvo suo Nome . Hor

che n' è avvenuto ? N' è avvenuto , che il

Libro è andato vergine da censure , e se n' è

detto , laddiomercè , assai di bene , e nulla

di male . Esce egli ho.a pertanto d' aguato,

e di nascondiglio dopo una tale scoperta_» ,

e dopo tolto di tal sua Figlia un cotale spe

rimento , dopo alzatole 1' Oroscopo , e vi

sto , che la sua stella lòrse a non inselici-*

vita la chiama ( che senza ciò 1' avria certo

strozzatà in sasce ) 1' espone alla pubblica Lu«

«e , e nominatamente se n' inscrive Autore »

perchè hora nondimeno a lui quello avvenir

potrebbe , che tal' ora avviene alla Serpe ,

che dopo tenuto il Capo lungamente ascoso ,

alsin s* ella alcun poco il dissotterra , 1' at-

glie lo dispicca ; perchè , disti ■ avvenir sor

se potria lo Aessg a lui , e potria darsi , che

tento
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tutti gli stati iin' sior alieni dal saettai* , pél

non aver certo bersaglio , a cui dirizzar lof

saette , e per non menar colpi all' Aria inu

tilmente contro un Capo incerto , ed ascoso }

Hor però , che il Capo è scoperto , figtria

darsi , replico , che contro gli si avventalfyoc

convien qui però preventivamente porre que-

st' Opera ben ben' in Armi , per garentirla

da colpi in avvenir possibili , giacch' ella_*

ha scansati sì venturosamente i passati , di

sode risposte armandola , affinch' ella possa

da quelle opposizion schermirsi , che in av

venir le si potrebbono rilevar incontro .

le prime Fabbriche , che in appressando ad al

cuna Città seriscon lo sguardo a' passaggeri,

son sempre le più alte , e le più sublimi , e

così con proporzione la prima opposizion , che

qui. dà nell' occhio ella è la più vistosa , e la

più obvia in tutto il Libro : cioè : Il Libro

pecca di troppo Critico : Egl' urta di silo

l' onor d' un' Accademia , che è per la No

biltà del suo instituto , e per 1' assennatez

za de' Savj , e grand' Uomini , che la com

pongono , e per lo riguardo de' Principi >

che la proteggono , e per 1' onor de' Santi

eziandio , a' quali essa è in tutela , ed in_t

cura , per tutti i capi rispettar si vuole :

Opposizion* è questa , vaglia il vero , aven

te saccia di non poco grave ; convien però

S|uì farsi un passo addietro , e riandar la co-

a un pò d' alto eolla maggior brevità pos

sìbile . Assaislime volte avviene , che non già

da Gente inetta , ed incapace , ma da assen

nati , e gravi Uomini biasmar si senta quel-

J' Innovazion di stili , e di componimenti ,

che da qualch' anno in quà si pretende tsser-

si fatta t non si sapendo da essi intendere il'

me-
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inerito di codesto preteso novello Boccacismo»

dì codesto preteso risuscitamento del buon

Secolo , maflime perciò , che spetta a cagion

d' esempio o a risorma di Traslati , o a rat

sinamento d' Ortograsia , e spesse siate odonsi

riderne come d' un bel Capriccio , e d' una

bella Chimera » e certo è da stupire , com*

Uomini peraltro di prudenza , e senno do

tati tanto incapaci rendansi di concepirti

il sommo giovar , che han fatto alle Lettere,

e loro accrescer lustro , e decoro i moderni

ritrovamenti : Pur non leggera esser dovendo

la cagione d' un ranto loro alicnamento da_i

ciò , conchiudesi , ben ben studiandola , prin-

cipalislìma almeno , se non turta , essere il

non venir loro in tal proseslìone uditi , se_>

non se per Io più i più imperiti , e i men*

abili , e quelli de' quali , o Leggitor bene

volo , sì di frequente per entro all' opera_»

raggionato udrai , e de' quali per tutte oggi-

mai le Città d' Italia un così grande abon-

dar si vede ; vò dir que' Cruscanti puerili ,

ed inetti , che con un Capital di venti , di

trenta parole al più della corrente moda , e

con mai sempre il Vocabolario della Crusca

a cintola , s' allacciano di soli essi posseder

tutto '1 Magistero della moderna Letteratura ;

e perciocchè questi , anzichè accreditar , sver- '

gognano la proseslione , quindi è il deriderla,

che sanno i saggi , i quali certo sovra Esem

plari così sgraziati , e spurj , concetto non__»

ne pon sormare altro , che svantaggioso .

Hor quinci appunto è , che trae la sorgente

sua radicai questo Libro : Questo Libro hà

per mira di porre appunto in ridicolo code

sti assettati , codesti mal' esperti , code

sti , a così dir , Guasta mislieri : Hà per
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mirft d'individuarne a minuto il Carattere*

dì additarne altmi le viziose qualità , ed hà

per mira altresì di por loro a rincontro 1' Ori

ginai , e '1 Prototipo de' legittimi , e buon

Cruscanti , di pur individuare a minuto il

"Caratter loro , stabilendo la vera pratica_r

Idea d' un buon Scrittor , parlator , e com

ponitore ; affinchè chiunque e gl' uni , e gl'

altri a studiar si pone , discerna , e vegga

a qual delle due Gassi attener si debba , e

da qual discostarsi , in quale arrolarsi , e qua

le repudiare .... Hor questo io domando è

egli un' urtar di silo 1' onor dell' Accademia

della Crusca , o non è anzi un farne valer

i diritti , un farne trionfare 1' Autorità , ed

è egli questo un contrariarla , o non anzi

un militare per lei ? A ciò è tostoRisposto ,

sempre che sra salso , e .vero , fra buono ,

e mal Cruscante distinguasi , e si voglia ri-

slettere , che non perchè tutti Cruscanti ap-

pellansi , però son tutti Cruscanti , avendovi

i falsi i e i veri , i buoni , e i rei ; come

appunto , dirò colla naturai similitudine i non

perchè tutto 1' oro , oro si chiami , però è

tutt'oro efsettivamente , avendovi il falso,

e '1 sino ) Legittimo , e buon Cruscante è

quel , che guarda le Leggi dell'Accademia,

e s* attiene ad esse ; falso , e mal Cruscante

è quello , che le maltratta , e che le pre

varica : Se dunque i' Autor collauda i buon

Cruscanti , e gli propone in Imitazione, e se

ì falsi Cruscanti all' incontro condanna , e bias-

ma , dunque egli non biasma , o non lauda

se non se i biasmati , o i laudati dall'Acca

demia stessa , dunque non suo Andagonilta ,

ma è suo Fautor piuttosto , e non pur no»

urtato , ne leso , ma vantaggiato anzi . e.-»

A gio-



PREFAZIONE.

giovato , parmi , che 1' Onor di lei per lai

piuttosto rimangafi .

Ma quello arrogarsi ( serito qui dire ) quello

arrogarsi di voler egli proporre la vera Idea,

e '1 vero metodo del comporre , quel preten

dere , che la da lui posta in bocca di quel

suo Neutralio sia 1' impareggia bil , 1' emìnen-

rissima delle Diciture , che passar debba in...

Esemplare , non è egli un' impegno soverchio

ardito , non è egli un voler farla egli da_»

Mastro , e da Giudice in faccia d' un Tribuna

le , che solo hà egli a ciò 1' autorità delegata ?

Coma questo ? ( Rispondesi ) quando la manie

ra del suo Neutralio , se ben si mira , altra

non è nelle più cose , se non se la dettata da

essa 1' Accademia stessa {

Si ( sent^Jbggiugnere ) ma quel riservarsi , ch'

egli si , d' in parte voler seguir sue Leggi»

in parte disformarsene , quel riservar , ch' egli

fà i una sì grande deposizione all' Arbitrio

sino a poter tirare a piacere vaghezze , e fra

li da ogni indisserentemente Linguaggio , che

non sia il sol Toscano , quell' in somma non

tutto , e totalmente consecraisi alla sequela

dell'Accademia stessa , ma in parte assolversene,

c disobbligarsene , quel partirsi , quel dimmet-

aarsi , non è egli un non sò che di simile a

quel sacro : §ui non est mttutn , xontra me estì

Oh in quanto poi , rispondesi , ad un tal sen

timento , siccome quello , che troppo alla—*

dritta ragion si consorma , cioè , che 1' Ar

bitrio abbia a goder libertà , non crede egli

certamente poter venir redarguito da verun

saggio , anzi nè 1' Accademia stessa , cred'

io , pretenda tutti talmente tenere alla sua

Catena , che la menoma a verun non resti

facoltà d' arbitrate : L' Accademja della Cru.

sca
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sca ella dee servir di guida agi' Ignoranti

nella Prosession del dire , agi' Incipienti , a;»!*

Inesperti , ed a' mal veggenti , non a coloro,

che e per lungo esercizio , e studio , e per

carattere , e per età sono in debito d' esservi

consumati : Siccome nel comporre , e nello

scrivere poteasi in mille guise traviar dal ret

to , però s' è fatto un' Assembramento di pe

riti Uomini t che a toglier la confusion-*

delle mille maniere , che vi son di scrivere ,

ne concreti una per la migliore , e serva in

ciò , come di prima Regola , che additi il

buon cammino , cui debbon seguire , e ad es

so scrupolosamente tenersi tutti coloro » che

per inesperienza , od imperizia temer possono

ragionevolmente d' abbaglio , ma non gii

quelli , che obligatt a maggior lume con più

sondamento assidar si possono di sapere , e po

ter reggersi di per sè ; e se in senso Ortodos

so , e in fatto di Cattolici dogn»i , lo spiri

to privato è stato mai sempre un vivo Fonte

di Scismi , certo non lo è in satto di Dici

tura , e d' Eloquenza , cruand* egli par una

Spirito sodo si manisesti . . . Ma diraffi , e

chi 1' avrà a qualisicar per tale , ara egli à

presumerselo di pertè , ò ne verrà da altrui

fatta la dichiarazione s . . . Ella verrà fatta,

jispondesi , dalla Verità , e dalla ragione ,

che spiccherà dalle sue Opere . . . Mà que

lla Verità ( sento insistere ) questa verità >

e ragion delle sue Opere chi avrà a cono

scerla s . . . Tutto il Mondo Letterato , con-

cftiudesi , il qual è una troppo più grare

Congrega , che non la della Crusca , a cui

essa pur medesima soggiace , e che per esser

più Universale , però è ancor men fallibile .

Come fi sia , fatto sta , che i' Arbitrio, an-

A 5 che
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che per consentimento dell' Accademia steffa*

esser de' libero a chiunqne sorte si sente per

ben' usarne , e dov' egli ben ne usi , non Ne

mico , non Emolo , non Rivale , o compe

titore , ma Coadjutor , piuttosto si costitui

sce , e rende dell' Accademia stessa , suo Vi

cario , a così dir , suo Vicegerente a purgar

la da' suoi Corruttori , e Abusatori , da Fi

gli suoi illegittimi , e degeneranti , e i le

gittimi consermargli in buona Disciplina-» ?

In quella guisa appunto , che un' Ufficiai tal

volta , un Generale i un Condottier d' eser

citi , oppur un Ministro di Stato eziandio

co' suoi Militari , oppur co' suoi Politici Jer

vis» assaislìmo tal' or coopera ai vantaggi o

d' un gran Monarca , o d' una grande Repu-

blica , ancorchè sia egli uno slranier per al

tro non suddito di quella Repubblica , o di

quel Monarca medesimo , niente sottoposto

alle sue Leggi , anzi contrario tal' ora di Co

stume , tìi Genio , di Maslìme , e di Reli

gione ! E con ciò sia soddisfatto , che basti

ad un'obiezione , cui per invalidare , più

tempo sors' anco s' è speso , che non convei

niva .

5Appreslò potrebbe dirsi : Questa Tragicomme

dia è tutta un continuato Anacronismo, men

tre introducendosi quivi per Interlocutori in_•

sigura di quattro differenti Secoli , del Quat-

trocento , cioè , del Cinquecento , del Se-

cento , e del Settecento , Quattro differen

ti Personaggi , si combina però , e si accop

pia insieme in identità di Tempo Tempi as-

faislìmo fri di lor disparati , il che è fallo

in Cronologia insopportabile , non si sapen

do comprendere , come possano aver frà

lor ragionato affieme il Qiiatuocento , il
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Cinquecento , il Secento , e 'l Settecento ,

quand' essi 1' un dall' altro si furono d' un' in

tero Secolo lontani .

A ciò rispondesi , che quando ad un tal Com

ponimento , qual febben scritto in piosa_i ,

colle Leggi non pertanto della Poetica si reg-

ge x quando , dissi , ad un tal componimen

to una tal Poetica Finzione comportare non

si voglia , a giustisicar un tal disconcio , ad

abbondanza baslerà il rislettere , che non_#

Persone Rappresentanti Quattro disserenti ,

successivi Secoli, qui pretensesi d'introdurre,

ma bensi Persone Contemporanee , Viventi

nel medesimo Secolo , ed età ; ma le quast

nondimeno , perchè il loro Umore , o Ja_»

lor mattina così porta , fan prosession di rite?

ner tuttavia quella soggia di parlare , che-»

negF a loro precedenti Secoli s' adoprava_» ,

come il Quattrocentuccio a cagion d' elempio»

li suppone un tal vivuto nel Settecento bensì,

ma che quell' ufo pur tuttavia di parlar ier«

bava , che nel Quattrocento era in Costur

manza : in quella guisa , che non è cosa in

solita , nè rara a vedersi , che in alcuna Cit-

tà , dove oggidì regna una tal moda di ve

stire , tal' un vi sia nondimeno , che o per

chè il suo talento così dà » o qualunqo' altra

ne sia la cagione , veste pur tuttavia alla_»

moda , che più anni sà nella stessa Città

regnava : Potrebbe aggiungersi : Questa Tra

gicommedia non è Recitabile : E nè tampo*

co, rispondesi, halla l'Autor composta , per

chè si reciti , halla bensi composta di pri

mario intento , perchè si legga : Quantunque

dove accorciar volessersi alcune parlate , che

a Teatral' uso soverchio prolisse riescirebbo-

♦»o, e togliere altresì alcuna parte d' intrec-

A 3 ciò.
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ciò » che per ventura non sia rappreseritabi-

Je , nel retto anche recitar si potrebbe , e più

che in pubblico di prosessori , meglio in pri

vato Teatro di Dilettanti , che ben vestir sa

pessero il vario Carattere de" Personaggi ,

c sopratutto in ciò , che è Toscana pronun

cia esperti sosseio , e vorrei lusingarmi,

che una tal Rappresentazione per ventura

rotglio , e più a dilettar venisse , che non le

mille sciocche oscenità , che bene spesso tù

delle pubbliche Scene si odono .

E questi stimansi tutti que' maggiori , e più ri

marcabili rilevi , che incontro ad un tal Li

bro' con più apparenza di ragion fai si possa

no : Nel resto , se come di proddur. sin' or

ragioni in difesa dell' Autore : Giustizia mi

pei mise così di parlar anco in di lui lode_, ,

la di lui modestia mi comportasse , direi ,

che se vera è , com' è verissima la nota Sen

tenza dalla Latina in nostra Lingua portata

ài quel samolo moderno , cioè ,

Che telai tutte hi. riportato il punto ,

Che s utii tol diletto hà infiem tongiunta :

Potria egli lusingarsi !'d' aver ciò conseguito

con' un Libro ; qnal versante tutto per altro

sopra materia Inslruttiva , Precettiva , e Ma

gistrale , direi , ad ogni modo , che non' ab

bia quel fastidioso , e tedioso, che seco por-

tan per altro i nudi precetti , ed Instruzioni,

perchè condito col dolce dell'intreccio , e del

la Favola , la qual' agevola agli svogliati,

ed impazientì dì assaporarne V utile misto

col dilettevole , come gì' Orli del Vaso asper-

si del liquor soave agevolano al Fanciullo

insermo l' inghiottire i succhi amari della me

dicina . Potria dirsi dippiù , che se lo sposar

ad una buona Teorica una buona pratica è
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di Un maggior pregio , che non il mero J

e nudo instruire , ed è anco altrui d' un mag

gior prositto , direi , che di ciò il pubblico

una singoiar obbligazione aver ne dovesse

a lui i per averlo egli appunto in ciò ,

a quanto parmi , singolarmente servito . Al.

tri mille , in simil proposito, mille dottrine f

c dogmi han dettati , e lasciati scritti , non

hann' eslì però posto in pratica quel , che in

segnarono , almen nel tempo , e nel!' atto

stesso, che l'insegnarono ; egli solo hà mira

to ad essettuar ciò ; mentre non v' hà quasi

precetto inchiuso in questo Libro , che nel-

I* atto stesso del porgerlo egli non 1' abbia in

atto pratico posto in Opera . E così : Altri

mille eziandio in proposito del moderno , no

vel Sistema di ben comporre , di ben scrive

re , di ben parlare , mille e Dottrine , e Dog

mi han dettati , e lasciati scritti ; ma di qua-

lisicar poi , di concretarne sì metodicamente ,

e specisicatamente le circostanze , di introdur

disferenti Secoli sra loro a parlamento , di

far , che favellino tutti secondo il loro diffe

rente , specisico gusto, e carattere, d'animar

la Crusca , ed il Toscanismo , e di un' Arte ,

e di un Linguaggio , ch' essi sono , trassigu

rarli in due vivi personaggi , di apportar in

sine notizie tante , di segregar il fallo dal ve

ro , * tutta insomma evacuare , e sviscerar la

materia d' un modo categorico , metodico ,

preciso ; Questo , che sappiasi , non è caduto

in mente ad altri , che a lui .... Potria

dirsi sinalmente .... Ma che ? . . . A tè ,

non a mè s'aspetta dire , o Leggitor corte

se . Leggi pertanto , e se ti compiaci di co

desta breve sì , ma non legger fatica , rad

iospieraffi il piacer dell' Autore per aver egli

anco
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anco piacciate a tè » se nò s' appagherà sol-

tanto d'aver compiaccìuco se medesimo»

mentre però appunto principalmente egli .

a comporre una tal' Opera si recò , per «sva

gar la mente , cioè , vessata pur troppo dalla

ri flessi oae dell' altre mille lue disavventure %

siccome pur' anco avvenir porri , eh' egli se

gua facendo con altri parti , che gli staa

pur' hor sotto la penna . £ con ciò , repu

tando io soverchio , ad un' illuminato , qual

ti suppongo , e troppo più che abbastanza

già prevenuto dai tanti avvisi , che hi tan

ti' altri componimenti della Natura di questa,

n' avrai già letti , reputando , diffi , soverchio

Jo avvisarti , Le Voci di Fate , di Nume ,

di Deità , e d' altrettali mere sorinole essere,

e meri poetici scherzi e vezzi , non mai (en

si veri del cuore di chi scrive , che se a me

ro Cattolico sconverrebbono » sconverrebbono

poi immensamente più ad Uomo e Cattoli

co , e Claustrale , quale 1' Autore si è , re

putando , replico , ioverchio il di ciò av

visarti . Qui faccio sine , invitandoti di

bel nuovo a scorrer per tuo solazzo co

deste Carte , quali scorse » chi s3 , ch' esse

non' altro per ventura maggior disetto aver

ti sembrino , se non se quel dilettevole , che

un gran Suggetto in una eccellente Opera ri

marcò , cioè , che ne sì brieve ella sosse ,

che tutta a mente imparar poteffela , nè co

sì lunga , che avesse sempre , che leggere :

Stà sano , e rivi felice ec.
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SCENA PRIM A.

Ser Tostanismo Sedense pro Tribunali ton afianto lm

Crusehetta /«<* Viglia:§uinti, t quindi gli fiedona

allato Cinquetentuetio , e S^uat trate ntuttie , ton

fiu altra Turba di §uattrotentifii,e Cinquetenti-

fit : in difpartt poi stedono il Signor Crustanl&io -

il Signer Neutralie , e'l Signer Antieru/to .

SerTostan. A Vregnacchèp3recchie(onorandis.

/\ simi Meslieri , e Colleghi miei ,

j \ e voi Esti anei , e Forensi tutti

Oslervandislimi , che da tutte

fart! al CruschevoJe nostio Impero sottopofle ,

siccom'io mandai pregandovi , qua recati vi sie-

tc ) Avvegnachè , dissi , parecchie , e tutte di

gravissimo tnomento , e peso sian state le cagio-

fii, che a qui raunarvi annomi consortato; Prin-

eipalissitna non pertanto ella si sti pet appunto

la Cruschetta mia , che affisa quivi alia presen-

za vostra scorgete . Dessa , cosi , come vi e no-

to , non d'altro mai salvocche d'abiti colle Car-

te , e pagine de' vecchi Volumi , e Libri de' mi-

glior noslri Scrittor Toscani ; a dire Bocacci ,

Passavanti , Crescenzi , Gian Villani , e quan-

t' altri v'ebber mai Autor famosi in nostra Lin

gua ; non d'altro mai , dislt , salvochè d'abiti

colle Carte di tai Libri insieme accozzare , e ri-

cucite , ella sin' ora costumo abbigliarsi , nc

d'altro mai , salvocche delle Carte , e Fogli dei

di costor Volumi ella ebbe in uso sin qui d' in-

rrecciarne , e inteflerne hor sia il suo Sottani-

no , hor sia la sua Gonnella , o'l Manto , o la

Cuffia , 9 '1 Guardinfame , 9 1' Andrienne , o

,che-
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cheche altro siasi , che alla moderna soggia del

vestir si appartenga, di ch'essa è stata mai sem

pre scrupolosiflima Coltivatrice . Hor in oggi

(sapientissimi Padri) per gran disastro è avvenu

to , che pel grande avvalersi , ch'ella appunto

di cotai Libri ad un tal'uopo hà satto , desta ne

ha logori di tanti , e se n' è fatto però nelle

Librerie , Stamperie , e Botteghe dappertutto

di essi un così grandissimo diradamento , eh•'

ella non sà piùoggimai donde accattarne ; ed ,

o le alcuna nuova Edizione non se ne fa , il

chè pegl' antichissimi, ch' essi sonò in' oggi da

sperar non è ; oppur ( che è più miscibile ) se

da altre Opere , se non di pregio uguale , di

gusto somigliante per lo meno , e di simil Ta

glio , tssi non vengono , a così dir , rimpiazza

ti ; la gramma dèlia Cruschetta è per riddursi

in Farsetto , ed è già presso a rimanersene tut

ta in Cenci , sdruscita lacera , e mezzo ignu

da . Hor tra per andar con opportuno provedi-

Oiento incontro , quanto per noi si può , ad un

tanto disconcio primamente , e trà dippiù per

ciocchè , siccome Onorandissimi Messieri miei sa

per dovete, v'ha grand' uopo , a dirla vi con*

ischiettezza , di restaurar V Erario nostro , già

per somma inopia o sia di voci scelte dal buon

Secolo , o sia d'altre voci di novello trovato ,

già , dissi , stenuato di molto, e impoverito stre

mamente ; perciò trà per l'una , e trà per 1' al

tra cagione , Ottimo Consiglio , Sapientissimi

Padri , hò reputato , di far qui di voi quest'og

gi un pubblico , solleone, universal Raguno, sic

come per pubblico messo in tutte Terre , e Luo

ghi al Cruschevol nostro Dominio appartenen

ti , hò mandato bandendo ; E ciò ad oggetto

unicamente di tutti consortarvi a volere una co-

tai ragionevol somma di voci , d'espressioni , di

Dir
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Dizioni , e Vocaboli Toscani , hor sia d'altre

novelle, leggiadre guise , frasi, esormole di

bei parlari, e detti all' Erario nostro sornire ,

e presentare, e quella più larga Sovvenzione ,

e Tributo farne , che per voi si possa ; onde

altre novelle Opere possan compilarsi , che a

quelle antiche surroghine , e con ciò alla Cru

schetta nostra provveduto rimanga un novo di

cevole arredo di seminili arnesi , tutti così alla

Cartaginese costrutti , come vi dissi esser suo

uso,e con un buon avanzo di rare voci , esormo

le eziandio V Erario nostro nello stesso tempo

restaurato rimanga,e vantaggiato, nel che , co*

me sapete, il maggior nerbo di nostra possanza,

tutte le dovizie nostre, ed i miglior nostri prov-

venti consistono . Nè vi faceste a credere una

spesa per voi buttata esser codesta , perocchè

sentite a compenso , e ristoro di tal vostra_»

soccombenza , sentite, dissi , qual'io in cambio

vi dinuncio vantaggio k La Cruschetta mia, co

me veder potete , ella non è più , vaglia il ve

ro , la piccina d' una volta , ella è fatta di già

grandicella , e tempata non poco, e però ella è

di già in età di marito . Hor sentite la buona_»

ventura , ch' i' v' arreco . In una Séfiìone, che

appuntarem frà brieve ; Di tutte quelle Dizio

ni e voci Toscane , che , siccome v' hò pro

posto , offerte verranno , e presentate, quivi se

ne farà pubicamente una sottil disamina , e un

diligentissimo squittinio r Già sapete questo es

ser propriamente l'Ussicio nostro, e che di quin

ci appunto alla Cruschetta. mia il nome di Cru

sca ne dirriva , ch'io poi Cruschetta per un coi

tai vezzo giuchevolmente appello , cosi detta_«

per il scernere, ch'essa fa dalla Crusca delle

Scritture la Farina delle Frasi , il più bel sior

cogliendone , e la Crusca ributtandone ; orni' è,

ÌLTOSC. B che
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che no! , came sapete , alziam per impresali

Frullone, quello stromento di Legno a guisa di

Cassone , dove per mezzo d'un Burattel di Sta

migna scosso dal girare d' una Ruota , si sceme

la Farina dalla Crusca , Impresa poi , che noi,

come pur sapete , animiam col motto. il sii

bel Fior -ne toglie . Farassi adunque, io riddi-

co , un diligtnte squìttinio di tutte le voci os

ferte, e contribuite , e quel d' infra voi, cui

( la più parte del Consessi» così conoscente , e

giudicante ) sari trovato aver migliori , e più

sorbite voci presentato, e yocaboli,e forinole' di

pili sin carratto , e valore , quegli della vezzo-

la , e aggratiatislima Cruschetta mia , da me-»

sarà fatto possessore , ed io a lui darolla Mo

glie i nè ciò soltanto , mà oltre à quelle voci

tutte, ch'egli per suo conto offerte avrà , il dop

pio tante di vantaggio , dal nnfilerò delle dagl'

altri eziandio contribuitè drfniglior «ondi*

zione a suo piacer trascclte , iojjer giunta del

le contribuite da lui , darogli Dote , si led in

tanto, che ben in suo risguardo vero il Prover

bio torni, la giunta esser dappiù della Derrata:

Ed oltre a tutto ciò ( udite partito sopra ogni

credere venturoso ) oltre. a tutteciò , questo ta

le arà la bella sorte d' esser aggregato all' or-

din nostro , e d' eflèr tra noi scritto , ed accon

tato . Ed eccovi , Sapientisiìmi Padri , quanto

quest'oggi avevo in animo d' esporvi , e per cui

farvi palese hovvi quest' oggi spressameme con

vocati. Fate voi aderii) fra voi stesti ragione . se

1' accentarsi srà noi , e '1 divenir un di nostra^.

Schiera , e se in oltre una così vaga Fanciulla ,

aliai' è la leggiadrislìma Cruschetta aversi per

Mogliera,sia un così picciol bene, che non deb

ba chi che sia , non che accommodarsi ad una

leggier Contribuzione,màimpicgardippiù' ogni

#
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sua .possa per acchiapparsi una tal Ventura. Fa

te, ch'io sappia sopra tutti i propositi sin" or te

nuti il più vero pensamento vostro;lnanzi a tut

ti però. La Cruschetta medesima, siccome quel

la, del cui fatto si tratta raaffimamente, faccia

mi a sapere il suo .

La Crusthetta si rizza in pie , dipoi satto uh lelt

inthino a Str Tostanìsmo in prima , indi a tuit*

la Brigata , dite •

La Crusthe In otto , o dìece perìodi tutt' al più j

ed in considerament! non più , che quattro, o

cinqua a un di presso , ed in quel torno , Mes-

ser Padre mio , e Sig.Venerevole sopra modoye

Recolendo , io tutti li miei Raggiorni espedf-

rò . Nella prima periodo pertanto dicendo ver

rò , come a quanto voi , Mesler Padre mio, sin

qui avete porto a campo , io di buonissimo ani

mo mi sottoscrivo , siccome quella , a cui ogni

vostra volontate , piacimento , proviggione , e

disponimento accettissimo sempre mai sarà. Nei

secondo periodo poi ....

Ser Tose. Nel secondo periodo ? . .

La Crust. Ahimé ! i' m' era dimentica , esser^ la_»

Periodo di gener seminino , e però coli* Ar-

ticol seminino volersi accompagnare . . a par

te . » .

Ser Tose. Nel secondo periodo E che di' tù Fras

chetta ? E ti par egli , che alla Periodo 1' Ar-

ticol mascolino a buon diritto gli s' appicchi i

Hai tù dimentico , come la Periodo , la Meto

do , ed altrettali son tutti di seminino genere »

e però a tutti gli così fatti T Articol seminino

gl'è dovuto ? Cattivella, cattivella,s'a un'altra

siata e" incappi , t* el giuro, j' ti vòtiaj'un• soi>

gowone .

B % .... **
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ta cruse. Signor Padre , consesso il mìo errore ;

sè non m' inganno però , questa mia»commeffa

mancanza non è in tutto senza misterio , mentre

mi fa strada a passare alla mia seconda riflessio-

ne i la qual è questa . Trà tutti quelli , che mi

ascoltano , io sò, che vi lon persone di più paesi"

differenti, e sò , che non son tutti Toscani , ben

ché sian tutti Italiani peraltro ; può esser pe

rò , come ben m'imagino , che questa sorte di

parlar nostro Toscano , e questa pro/eflìon, che

noi facciam di Crusca , può esser , dissi , a tut

ti sorse , non gli gradisca : Io però , che devo

proccurar d' ingraziarmi con tutti loro indiffe-

ìtntemente , mentre ogn' un di loro può èsser

lo Sposo, che voi Sig. Padre, m'avere destinato,

però per gratisicar tutti indifferentemente , io

stimerei bene , se così stimate ancor voi , stime

rei , disli , sosse mio dovere di praticar , e te

nere una certa maniera di parlar , dirò così ,

cangrante , che includa tutti li modi , accenti »

e /rasi di buona parte degl' Idiomi Italiani , e

s' unisormi refpettivamente al gusto , ed al sti

le de' secoli ultimamente passati in sorma ta

le , che al sin de' miei discorsi ogn' un venisse

à ricevere la sua soddisfazione . In effetto in

questa Notule Corona , io veggio qui primie

ramente il Sig. Anticrusco , il quale è un Lom

bardo scorporato, nemico Capital di tutti i Tos-

canismi , e di tutte le Crusche , il qual sosten

ta a spada tratta , che il parlar Toscano non è

alla sine il più giustisicato parlar del Mondo ,

mentre anch' egli può patir le sue opposizioni ,

e che all' incontro anche il parlar Lombardo

hà il suo bello , ed è ripieno anche lui di espres

sioni , e frasi molto assestate ; e ben m' imagi-

no , che quando si verrà all'offerta delle Voci »

che voi | Sig. Padre , avete insinuato » io dal
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Sag. Antìcrufco sarò regalata sus scialo di voci

tutte sfarzose , mentr' egli ne fa prosessione , «

di tal opinione intestato stima il suo Linguag

gio il più garbato linguaggio di tutti , a segno

tal , che stingerebbe suo disdoro , non solo esser

Cruscante per la Vita , ma per sin esser di tal

Crusca sol superskialment* infarinato . Quivi è

poscia medesimo il tìoritislìmo , e gajo nostro

Sig. Cruscaraio veduto mi viene , Favellator di

nostra lingua sì terso , lindo , polito , forbito »

dilicato , e adorno , che ben degno è , che Im-

peradore dell' alta, e bassa Grammatica s'inco

roni . ( « parte .... E affè , affé , rfie co' suoi

be' modi egli sì addentro mi ha tocca , ch' io

non poco di lui son calda , e sè al mio inclinar

H guarda , io lui piuttosto , anzichè tute' altri

sortir vorrei in' Isposo . ) Che di qual menda,

vaglia il vero.puossi egli incaggionare ? eh' egli

forse , per assettar del Cruschevole, di certe vo

ci Toscane sparse qua , e là come con la from

bola, i suoi parlari riempia, e tuttochè non ve

gnenti da sè , à tempo , e a contrattempo , co

sali voci egli vi cacci per* entro , e ve le intru

da? Forse , ch' egli in'urt colloquio di considen

za, e familiarità egualmente, che in'un di Sog

gezione , e di Contegno , in collora ugualmente

ficcome in p*ace sul quinci sempre , e sul quia-

di stia , ed affettatamente sempre Cruscheggi ,

Dameggi , e Boccacceggi ? Forse , ch' égli in

sine , per non' esser nato in Toscana , dove Io

api solamente , come già a Platone, portano in

fasce , e in Culla il mele in bocca a Bambini ,

e per aver tu Libri soltanto la Toscana savel

la apparato , però il buon dal reo mal sappia

discernere ? e a ogni quattro periodi il Vocabo

lario della Crusca aprire gli sìa mestieri, come

fjue' giovani appunto • cha in nostra lingua ap-

U i per»
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pena cominciano à cinguettare ? Eh che in luì

il tutto hà garbo , vaglia il vero , e gli sta be

ne . Nè per isdrucciolar , che tal' or faccia

gli dalla Lingua . siccome non di rado con suo

immenso cordoglio gl'avviene , senza egli pun-

to avvisarsene , Un nondimeno » a caggion d*

f esempio > in' iscambio d' un non pertanto , un

fa a proposito , in luogo d' un cade in accon

cio , un dimani in vece d'un domane , questo

per cotesto, disputa per disputa,parso per paru-

to,conciosiachè in vecediconciosiamaflìmainen-

tecosachè , siccom'egli per altro hà Sacramen

to di sempre diremè percioch'eglì tal'or dimen

tichi a ogni periodo sinita il Verbo di ultima

re : nè per usar insin > ch'egli faccia continuo

alcun Crufchevol termine con ripetizione aven

te alquanto del vizioso ; non'egli perciò à buon

diritto rampognar si vuole, perocchè questo egli

noi volendo, e per ìsmemoratezza più, che per

ìnscitia gli avviene . Nè men , che nel Discor

so egli è valente in' iscrittura , ed' è Ortograf-

sevole nulla meno , che Ci uschevole , e sa per

modo le Lettere notòmizare che il loro sedò

persino ad iscoprireè giuntole nell'Abici'i Mas

chi dalle Femine discernere : àttalchèperò > sic

come quando scrivergli stampa nel margin d*

ogni pagina una Manina avente il'dito teso ver

so quelle Cruschevoli parole, che con'isquisitìf•

fimo studio egli va incassando nelle sue Scritture»

così le sillabe tutte con'una così gran nuvola di

accenti marca, punteggia, e verga , ch'ogni sua

parola un'Istrice,ogn i sua Scrittura uno Stormo

d' Allodole.o di Upupe con pennacchio,e cresta

in capo rassembrano.E sè poi alcuna novella for-

mcladi dire per sua gran ventura gli vientrova-

ta.egli tutto si ringalluzza,e ne gongolar in urta

sì grande Galloria si lieva » che mena salti , e

caro-



PRIMO. t9

carole dappertutto , e sè non ha come Pittago*

ra cento Bovi da sagrisìcare , egli fa per lo me

no un* Ecatombe di cento Grilli: siccome per

contrario , sè persin dal più lontanissimo da lun

gi un solo , indivisibil' et'' siutato gli viene , che

alle dodici Tavole della Lingua non si consor

mi , e al conio de'Danti, de'Boccacci, e de'Pe*

«archi non sia marcato , egli se ne sconcia , co

me i Cetruoli al romoreggiar de' Tuoni , fa il

viso dell' Arme » glie ne dolgono gl' irttestini si

no ad isvenirne, e per alto tramortimento tram

basciare . In somma egl' è un Toscano scorpora-*

to , e più Toscano egli , ch' el più Toscano

Toscanislimo , che v' abbia dalle Fonti sino al

le Foci dell' Arno ; nè per un zitto , guarda,

il men, che Boccaccevole di siatare egl'ardireb-

be i ed insine di tutti noi , e di tutti gl' Institu-

ti nostri , e Cruschevoli nostre cose Favoreggia-

tor egl'è sì saldo ,^ e sì caparbio, che s'altri gli

dicesse : pronuncia non scorticarmi in vece di

non'iscorticarmi , anzi che dirlo , egli in prima

scorticare si lasciarebbe . Quivi poi parimente io

mi specchio nel metasoricamente concettoso , e

concettosamente metasorico , amenislìmo nostro

Seicentuccio , Collonna , Achille , e Gonfalone

di tutti i Seicentisti, Coriseo, Banderajo.e Caf-

feggiajo di tutti i Concetteggianti , Metasoreg

giami , ed Allegorici , Lume anzi Nume del

Romanesco Cielo , e di tutti i Corttrappostisti»

Bisticcierì , e Paranomastici . Archimandrita il

maggior di quanti co'suoi lucenti buchi quaggiù

ne vagheggi il Celeste Crivello : quel Seicen

tuccio ,' il qual di emfatiche parole cogl'ampol-

losi Mantici ingravida la bocca della Fama a si

gliar panegirici al proprio merito , e sopra un

' Piedestallo arabescato tutto di translati, di Al

legorie , di Metasore , di bisticci , di concetti ,

c dì



a* ATTO

6 dì contrapposti , d' allusioni , e parafiomasie

Archi di Gloria inalza• a quel Secòl del Seicen

to , in cui queste Caricature all'or gradite, sio

ra sgridate , allora ammesse, hora dismesse , al-

lor stimate, hora stomacate trionfanti regnava

no , e siorivano verdeggianti . Che farneticante

delirio era mai quello degli Scrittori di quell'

Età ! Creder con un'Inserno di mostri quali ap

punto erano que'loro esorbitanti Translati , che

un sopra 1* altro accavallavano , eroder , dissi,

d'imparadisare gl'orecchi ! Creder , che il sol

sublime , e '1 concettoso quasi Collonne Hercu-

lee segnassero il non ptus'ukra ai voli dell'Elo

quenza^ per far d'ingegno pavoneggiarne pom

pa sputar'in faccia a tutte del buon Giudicio le

pragmatiche ! Io mi fò a credere , che il Giur

dicio , iJ quale nella Genealogia , e Famiglia

delle umane potenze , e facoltà per raggion di

maturità , e Anzianità è Reggitore, e Capo ; a

cald'occhi in quell' età lagiimasse , per vedersi

tolte di mano del Governo le redini da un car

detto precipitoso , e di (colo qua! ci' Ingegno »

riè credo , che in altra età giammai tanto si rì

desse sull'Oca menata a bere dal Papperò . Po

vera Eloquenza quanto eri mai in quell'Età irrr-

bastardita , e da mille fuchi , e toiletti meretrL-

ciaffiente imbellettata ! Certo oggkiì a gravi

pene condannar dovrebbonsi di qne' Scrittori le

penne, sè norr sofie , che oggidì bussonescamente

per appunto quel lor dir guasto dà gùlro, e rie

sce dilettevolmente gosfo , e goffamente dilette

vole . Vi è poi quivi ancora , ch* io noi p^rdo

di vista , il mio buon' Avolo , e Toscano Ve*

glio, Messer Quattrocentuccio , il quale parla

lo parlare , che dal quattrocento in suso era ta

costumanza , e lo quale , se tutte le Luoghora

del A&Ondo fossono cerche , altri non si trove-

rea»
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rebbe , che più mantenesse 1* uso di quelle pa

role più rancide , e barbogie , che allotta s'au

savano , e che noi oggidì non auseressimo , sè

non sè avessimo a parlare in'Iscena col Re En-

, o nell'Inserno col Teghiajo , o col Farina

ta . Ed è talmente sitto coi chiovi in tal Sen

tenzia , che non v' hà chi gli dea l'animo di ri-

movernelo , e s* altri in contradio dire gli vo-

lessono, sarebbe imbottar nebbia , mentre quan

to egli dicessono, tutto estimarebbe abominebo-

le calogna, giacchè tutti li Scrittori , e parlato

ri , che non son del quattrocento , o del trecen-

to appo lui non vagliono una man di noccioli :

non abbiendo egli per buoni , e per'autintici"sè

non que'soli suoi , a'quali porta venerazione, e

reverenda , e gli dà quella pienissima sede, ch«

i buon Certaldesi davano alla Geograsica Dice

ria del Cicolia, e stima , che quello, ch* essi di

cono sia quanto maggior sinezza abbia saputo

recar il Cipolla , quando andò pellegrinando in

Buffia , e in Truffia • e sino in India pastinaca ,

dove volano i Pennati . Finalmente io veggio

poi qui il savissimo Sig.Neutralio.vera Idea de*

* Parlatori, e degli Scrittori assennati, giudiciosi,

e raggionevoli , il quale nè accetta in tutto la

Crusca, nè in tutto la ributta; l'accetta in quel

la parte , in cui parglì , che i di lei statuti , e

Terminazioni abbiau raggione, e se ne dispensa

in ciò , in cui pargli , ch'essa di troppo s 'arro

ghi di incatenarli l'arbitrio , prosessandosi suo

Divoto sibben , mà non suo Schiavo . Convie

ne egli bensì,che dall'Eloquenza riseccar si vo

glia ogn'eccesso di pensieri , ogni smoderatezza

di sentimenti.ogni assettato ingrandimento, ogni

giuoco di parole , che in vece d' ornarla inseli

cemente la corrompono: reputa bensì provvedi

mento necessario , che cene sorme alterate di

dire
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dire abbian del tutto a prosa iversi ; ma l'inti

mar poscia un'assoluto divieto a" traslati , oil

non ammetterli , che a condizioni assai rigide,

il negar ogni campo alle antitesi , ed a qualche

scherzo , che , per così dire , sia serio , e non

isUidiosamente cercato, pargli , che s'accosti al

rigor" degli Stoici , i quali ad oggetto d'emen

dar l'umana Natura , non regolavano , ma Ira-

dicavan gl'affetti ; oppur sia un rinovar la siera

austerità di Licurgo , che per tor dagli Spartani

l'ubbriacchezza , in vece d'insinuar la tempri

de' vini , comandò lo stcrpamento delle Viti :

Egli non l'uso de' Traslati , ma ne condanna^

l'abuso ; e ciò tanto più , dic'egli , quantochè

una simile alterazion di dire , non è poi , co

me vien da noi supposto , tanto universalmente

diffusa ,che lo sviamento d'una parte debba pi

gliarsi per disordine, e corruttela universale .

Siccome in ogni età si hà o poco , o troppo pre

varicato nel dire, e siccome , qual la Morale

appunto così l'arte degli stili altresì è stata in

ogni tempo insetta da licenze , e da Scismi -, co

sì in ogni età vi è stata sempre , e vi è tutta

via una setta più cauta , che non ha mai tras

gredito le regole emanate da buoni Secoli , e

dalla stessa più pura Eloquenza Latina . Non lì

rilasci dunque sopra di tutti un'indifferente cen

sura , si condanni lo sregolato , in che alcuni

peccano, non si tol?;a il moderato» in che altri

contengonsi , si raffreni l'impeto , che è tra

scorso il parlare , ma non si disanimi intanto »

nè si ridduca in angustie ; e sopratutto non si co

stringa nessuno a star sì servilmente attaccalo al

la maniera Boccaccevole , che seguir non possi

tal'ora il proprio talento: Che non v'ha egli ad

essere così ber» nelle Lettere , come negli stati

i suoi Principi assoluti , che possan batter mo-^

neta ,
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«eta ) « farla correr sul suo ? Vale a dir , che

possa n dare il corso a parole , e dove acconcio

gli sembri , anco il primo essere*a sorme di di

re da altri per ventura in prima non adopera

te , e mettere in più libertà alcune voci , e mo

di traendeli dalle angustie, dove il rigor di cer

ti , che s'anno all'unta la podestà di far Decre

ti , e regole , gl'han posti ? Eh che in ciò in_.

gran parte all'Arbitrio deserir si vuole ; nè gli

si lascia in ciò , vaglia i\ vero , legger impresa

a compiere, richiedendovilì un buon gusto, pro

veniente da un buon gludicìo ; e quei , che_*

Tanno tra per dono di natura, e ti à per acquisto

di studio nella Lingua , i Critici nolli dovrcb-

bon nojare ; avvegnachè lor paja , che in alcu

na cosa trascorrano , anzi esser loro cortesi , co

me a Catone colui , che disse , che s'egli s'in-

ebbriasse, l'Ebbriachezza diventerebbe inno

cente in Catone , anzi che Caton colpevole-»

Dell'Ebbriachizza . Essendo adunque , Messer

Padre mio , la cosa , siccome venni Un'or li

gnisicandovi , ed essendo questo Consesso com

posto di Soggetti di così differente profession di

dire ,* io non istimo sè non prudente cola esse

re , che il mio parlar sia a così dire , un Mo

saico misto di varj , e differenti parlari , in gui

sa che col Signor Ahticrusco per esempio io

venga a parlar un Toscan Lombardo , e Ro

manesco , col Signor Nentralio io venga a rag

giornr neutrale , col Seicentuccio dalle Catta-

ratte della bocca io spanda metasore a Torren

ti , con Messer Quattrocentuccio io parli al

la barbpgia , e col Signor Cruscanzio sinalmen

te io favelli Cruschevole , sicchè per tal modo

il parlar mio a piacer venga a tutti universal

mente .

Ser. Tose. Cruschetta mia , vaglia il vero , in ciò

tu
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tu pari! a modo , ancorchè poscia da bìasmar

tu sia per aver detto , che in otto , o diece pe

riodi ogni tue raggionar espediresti,laddove poi

sei giù venuta tessendo un'ilhicchevol diceria .

Del resto in ciò , leplico tù parli a modo , e

savelli diritto i ed .è questo tuo un laudevol'

pensamento , e facciasi pur come tù di' i Oda

si però innanzi intorno alle proposte cole il pa

rer di tutti , ed in prima il Signor Cruscan-

aio facciaci palesi i suoi sensi : Signor Cruscan-

ZtQ .....

La Crust. Ma . . . Ei non da retta, o che è sisso in

gran pensieri, o che è un gran Sordacchione. Si

gnor Cruscanzio ( ton vote più alta . )

Signor Crust.- Elà , e di donde codesto chiama-

memo ì Siete voi , o Signora , la Chiama-

' trice ?

La Crust. Y son quella per appunto .

Signor Crust. Dch Signora , mi vogliate condo

nare , che s' io non v'ho dato retta , i' lon_»

scusevole , conciosiamaflimamentecosachè ave

te a sapere , ch'io amenduni gl'orreccki turati

a cera mi tengo > e se non me gli sturo , non__.

posso udire .

La Crusc Ma e perchè adoperate voi così ì

Signor Crust. Oh Dio ! Signora mia , e chi mal ,

senza le interiora voltarglisi , le stomachevo

li parolaccie di codesti Babuaslì scimuniti , che

qui stan d'intorno , udir potrebbe : E' si vuol

ben gl'orecchi turarsi , per di cotal sorte scon

cezze .non udire : A vero dir., quando voi , o

Signora a parlar toglieste» io me gli sturai ,

ma uditavi poscia in parlando un certo non sd>

qual proposito tenerume gli riturai ben* in fret

ta . Non è però , che di quanto sin'hor s'è fat

ta disputa , io non abbia al sostanzìevole bada

to , e ben hò io così a un di presso frantelo ^
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che voi in 1 sposa proposta siete , e che quegli >

che all'Erario vostro maggior , e più pingue co

pia di voci ellette osserirà , quegli vostro Sposo

esser JeSbe ... Ed oh s'io sosli lo trascelto a sì

gran v.ntura , quanto letizioso ne farei , io cre

do , che la soverchia allegrezza uscir de gan

gheri mi farebbe , e mi farebbe, come i Catelii-

ni appunto, dimenar la coda ; imperciò non v'c

cosa , ch' i'non sia per imprendere per giungere

a tanta sorte .

La Crusth. Ahi lassa !

Signor Crust. Dch Signora mia, e perchè sì sospi-

revole i

La Crust. Orsù Signor Cruscanzio a miglior agio

ci parleremo .

Signor Crusth. Io agogno a questa sortuna di tutto

cuore : Intanto perchè alcuna sgangherata ma

niera di dire di cotestoro , gl' orecchi ad appe

starmi non giunga , fatta un' umil sberrettata a

voi , ed a Messer vostro Padre , io di quinci mi

tolgo ( parte . )

Ser Tose. Hor che dite voi Signor Anticrusco ?

Signor Antit. Benchè io sia benissimo notizioso ,

come qualmente le voci , che vi saranno da ms

tributate, sian per servirvi più presto d' Infa-

- do , che di proffitto , e che però ne farete po

co capitale ; nientedimanco io non mancherò

dal Canto mio di sovvenzionar i' Erario vostro

colla mia Tangente porzione , e già con 1' ag

giunta d' qualch' altra voce al numero di quel

le , tengo di già ammanite , e che son tut

te posso dire tanti Lacchietti dì parole Ita

lian Lombarde regalatislìme , io spero , che ne

metterò insieme una competente quantità • E

quando in ciò non venissi a fare altro civan-

20, che quello della vostra proiezione, del vo

stro Ampnro , e della vostra buona grazia., la

IL TOSC. C mi
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mi sarà sempre di tutta stima , e sempre at

tenta , e premurosamente acndirò per guada

gnarla .

Sur Tose. E Messet Quattrocentuccio mio Padre ,

e cri e dic'egli ?

Mfjser §uatt. Avvegnadiochè io non cliera d'aver

Ja Cf uschetta per mogliera , perciochè i' son sù

Avolo ; I' non mi so a riero nondimanco di

far anch' io la mia proserta , che anzi io per la

molta propinquità ne tengo maggior obrigaggio-

ne : e se i Bocalobi , e Je boci veglie aver si

vorranno in quel orrevole eslimaggione.cheaver

iì debbiono , Io non hò temanza , che le mie

non s'abbiano a scerre per le migliori , e che

la mia proferta non abbia ad essere molto utole

a buì , e non abbia a produrre un gran'agumen-

<o de nostri redditi .

Ser Tostan. Ma , o Seicentuccio nostro , e che

di' tu ?

Seìt. Io dico , che con 1" oro della mia Eloquen

za , coll'argento delle mie terse parole , co'dia-

manti de' miei concetti , co'brilli delle metafo

ra , e delle Allegorie , con i coralli, e eoa i ru

bini de'niiei spiritost bisticci farò entrare nel vo

stro Erario un Peiù di ricciislìme elocuzioni ,

e di eloquentissime ricchezze, mentre quel , che

- da me ii parla è tutto una perla di prezzo sì

esorbitante , che quella , che diede a mangiar

Cleopatra a Marcantonio non gli tien punto il

Bacile alla barba , anzi non è degna nè men di

allacciargli Le Scarpe .

Ah ! Ah ! Ah ! rìdono tutti .

Mtffer §,uatt. Domin' le sbardellate castronerie,

che son codeste !

Ser Tose. Ma udiam , come la senta il saviissimo

Signer Neutralio .

S/war Neutr. Dirò primieramente non esser sta

to
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to se non un saggio avv edimento , e consiglio il

vostro , o prudentissimo Messer Toscanismo , a

vantaggì della Criischetta vostra , il divisar di

farla Sposa , e darla Moglie a chi d' un susfidio

di voci più limare , e colte al vostro Erario fa-i

là oblazione , conchè e all' uopo vostro ( alle

vostre bisogne direbbe il vostro Messer Quatr. )

resta convenevolmente provveduto , ed il Bene

fattore collo stesso benesìcio suo ampiamente a

ricambiar si viene . Resta fiora sol , che nella

scelta , e giustisicazion, che per voi de' farsi del

le voci più legitime , e più canoniche , non vo

gliate sì strettamente reggervi coi canoni , o a

meglio dir cogli scrupoli di vostra Scuola , ai-

quando in ciò. per usar un vostro termini, schiz

zinosa , sicchè alle voci di tutt'altro linguaggio,

che non sia sagrosantamente il vostro , veniate

a dare un' espulsione , e rilegazion totale j ma

vogliate piuttosló con esso meco convenire esser

d3 saggio accattar vaghezze anche dagl' altrui

linguaggi, e lo ssiorarli, dirò così, delle lor gra

zie , delle quali alcun non ven' ha , «he sia fa

tutto , ed assolutamente lenza . Siasi pes ò , cor

me si voglia , io di voci proprie , raggionevclì»

e d'ogni eccezion maggiori, quali andrò con ac

curatissima diligenza raccogliendo, tal prometto

farvi un sì aggradevol presente, che i Cruscanti

vostri più superstiziosi , dilicatiffima Gente per

altro, non vi avranno ad aver che riddire , e-»

poicchè non in mere voci , ma consisterà dippitt

il mio tributo in modi di dire , in trasposizioni*

in frasi le più leggiadre,dirrivate dalla più pura

Dialetto Latina,però egli sarà una sì fustanzio-

sa cosa , che a consessar verrete , anziché Crus

ca avervi io data Farina . E venga poi allora

quel Cruscante asfetta:o,qual sembra abbia di già

cominciato, a divenir l'Idolo della. vostra Cms-
'.>■-< C a chftta,
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cheeta , eh'io vi giuro,chc per rapporto al par

lar mio ei vi parrà un Bambolo scilinguato , ed

anzi che i vostri savori egli piuttosto s'attirerà

i vostri scherni -

Sur Tose. Oh il bravo Signor Neutralio! odi sensa*

satezza di pensieri] non si può favellar più ado-

vere:Certo se tù vuoi far a mio senno,Cruschet-

ta mia , lasciate gire le affetterie di quel tu»

Cruscanzio.con cuì.a me par sembracene tù co

minci hormai più , che troppo a bazzicare , se

tù se' saggia tù t' atterrai al Signor Neutralio,

« tarà egli , conrc noi sogliarsi dire , il Cucco

della Mamma . Che vuoi tu di vantaggio? Chi

hà buon' in man non rimescoli : Ma andiamo

pure assieme con Messer Quattrocentuccio mio

Padre , e tuo Avolo ad apprestar quanto fa me

stieri per la s itura Sessione .

SCENA II.

Signer Aatìtrusta , Signor Neutralio J

. e Siìttnt uttio .

Signor Antit. jN somma, o Signor Neutralio , la

1 non trovo fra tutti costoro il più

garbato, e '1 più assestato di voi , e certo se voi

volete, che uniamo gl'interessi, io caldeggerò la

vostre parti con tutto impegno , e se disegnata

sopra la Cruschetta , e volete , ch' io vi serva

nella pretensione , suppongo abbiate di lei , io

coopererò con tutto il calore a sarvi spuntar l'in

tento i e certamente s'io son andato al Congres

so , che poco fa si è tenuto , io non v' andiedi

se non per due sini , uno per procurar le vostro"

soddisfazioni , l'altro p#r attraversare , e impe

dire , che a quello sguaiato di Ctuscanzio non

gli sortisca di diventar egli lo Sposo della Crus-

, chetr



prim a. *>

thettz , lo che se succedesse sarebbe Un' incon

veniente grandissimo , mentre in tal sorma ver

rebbe ad ammorbarli , e insettarsi il Mondo di

Cruscanti , la cui razza è più spediente , ch«_*

sì e/termini , anzi che si lasci moltiplicare . E

con tanto maggior premura a ciò bisogna acu--

dire , quanto che io non sò se abbiate notato t

come qualmente la Cruschetta , e '1 Cruscanzio

sono rettati d' accordo d' abboccarsi insieme , e

però in tutti i modi bisogna con qualche gar

buglio procurar d' interromper quest' abbocca*.

mento , e far tutti li ssorzi per imbrogliar 1*

facenda .

'gnor Neutr. La cosa è agevolissima , ed io ve ne

porgo tantosto il mezzo termine , qual , se non

erro , riuscirà a meraviglia . Voi lapete, che il

Signor Cruscanzio è insofferente per maniera d»

tutti li Trasjati , e di tutte le metasore , che se

alcuna per gran sinistro glie ne vien siutata , o

prorompe in ismanie da farnetico , e da sorsen

nato , sicchè par propriamente , che impazzis

ca , o cade in issinimento , ed in ambascia , o

si volge a rompiccollo a precipitosa fuga. Hor

fa di mestieri , ch' e '1 Seicentuccio noltro invi

gili , e stia in ascolta di quando essi sono per

abboccarsi , e quando sono assieme, bisogna,ch'.

egli con bel garbo procuri d' introddursi colà t

dov' essi sono , ed o solo , o accompagnato o

in faccia al Cruscanzio , o in disparte , o die

tro le spalle , in maniera però , ch' egli pos

sa udirlo , bisogna , ch'egli si lasci sentir a spa

rar un metasoron de' più majuseoli , e spertica-»

ri : Il Cruscante non avrà gl' orrecchi turati

allora, giachè quand'egli favella colla CrUschet«

ta ; siccom'essa s' è dichiarata } che con lui nons

favellerà se non cruschevole , però non teme dr

doverne udire alcun disaggradevol Vocabolo .

C 3 No»
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Non è dubìo alcuno adunque.che al primo scop

pio della metasora il Cruscanzio , o insurierà,*

tramortirà , o fuggirà, e in qualunque manieri

1 1 cosa avvenga , ecco , che il colloquio rimar

rà frastornato .

Signor Antit. Da dovvero, che un tal Ritrovato à

uh parto degno , o Signor Neutralio,del vostro

bel spirito, e bisogna indilatamente metterlo in

esecuzione , e tua , o Seicentuccio, hà da esser

ne l'incombenza . .

Stit. Mia ch ì voi parlate da Tullj , e da Catoni,

ma io nuoto in un Oceano di dissicoltà .

Signor Antit. E quali dissicoltà ? dille sù, che noi

te le evacueremo tutte • .

Seìt. E le mentr'io intuono questo motteto meta*

forico a queslo Signor Cruscanzio , egli mi fa

cesse un Contrappunto , e un Ritornello di Ba-

ilonate'E se meptre io gli parlo in metasora , e

in sigura , egli in stil naturale mi facesse sulla

schiena , e su le natiche , di pugna , e di calci

una litteralissima Scrittura ?

Signor Antit.Non vi è perìcolo•mentre il suo con

sueto , come disse il Signor Neutralio , è in si

mili casi odi fuggire , o di tramortire , o di

imbestialire . .

Seit. Appunto a proposito dell' imbestialire, e se il

Beltione adoperasse il Bastone ?

Signor Antit. Non dubitare, che noi in tutti i casi

risaremo a sianchi , e ti spalleggeremo , e se ti

avremo imbarcato, sapremo anco condurti a ri

va . Andiamo pur» ad approntare il necessario

per tal Impresa .

.

'
-

« '.:. }'.
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SCENA III.

Cruseanzio solo .

AFfè , che di codesta Cruschetta io di far la-

￼ mentanza non hò cagion veruna , anzi as

sai hò di lodarmene , conciosiamassimamenteco.

sachè ella assaissimo inchinevole mi si diimo-

strì , oncfè , che di sue nozze , non che dubito-

so , ma hò anzi -cagion di starne oltre modo spe-

ranzevole . Gl'è vero , che nanti , ch'io posse

ditore ne divenga » incontro alla turba de' mil

le suoi pretenditori , i quali per acchiapparla!!

a tutto poter si dilomberanno , mi fa di mestie

ri piatirla , disputarla , e tenzonarla ; poco mi

xal di loro non pertanto , che ben saprò io di

sfarmene, e far , che sgombrino : quel che piii

mi noja gl'è quel Neutralio , Rivai per verità

punto non ispreggevole ; sol però , che la Cru»

Jschetta per me tengasi lealmente , del Neutra

lio stesso nè tam poco io temo : che se fortuna

ini amerà di tanto , e di tanto mi sarà cortese ,

che con ambiarli una qualche imposturalo giun

ga a porlo alla Cruschetta in disistima , il che

potrò fare affermando a cagion d'esempio lui es

sere un mal parlator di nostra Lingua , aver in

essa spesse siate prevaricato ,e vocaboli, e voci

meo , che cruschevoli adoperate -, e se però in_#

un di que' Giuramenti , che appo noi Cruscanti

son facrosantislimi, coma dir pel Corpo di Mes-

altrettali ; le , dico , in un di tai giuramenti , i

quali una volta , che sollennevolmente proseriti

si sieno , sono irrevochevoli , e si convien sino a

^ morte inviolevolmente guardarli, d'impegnarla

mi vien fatto, sicch'ella con cosi fatto giura-

 

 

l'Anima del gran Boccaccio, ed

men-
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inerito. a cagìon di sua prevaricazioni nella Lin

gua non più volerlo in isposo lì protetti , ella

è spacsiata per lui , ed io vengo con tale agab

bo a far le siche ai Neutralio stesso , e a dar-

. li scacommatto : E appunto un iììn il proposi

to per tenerle io della Cruschetta stessa sto qui'

in aspettanza, la qual di qui recarli fra un ora,

e mezzo , od in quel torno , mi ha data sede ,

e di già dua , dacchè mei disse , ne son trascor

se , e pero gran fatto non può indugiare a ve.

nire . . . Ma eccola perappunto , che qua s'ap

pressa .

SCENA IV.

La Crusthetta , ed il [umetto .

X>«Cr«/f. UCcomi, 0 Signor Cruscanzio leal

mantenitrice di mia parola: E cer

to , che voi alla Fortuna saperne buon grado ne

dovete , mentre il non mai per me dianzi fatto

si » pur a far mi reco , per compiacervi .

il Crusianz10 fi pone un sustello a modo tome di

stuzzita denti in botta , tol quale fi va risalendo.

la dentatura .

ita Crust. Che vi rimenate voi per bocca , Signor

Crufcanzio ?

signor Crust. Io , Signora, le Gengive col dentel-

iier mi diruggino , le labbra mi stroppiccio, la

lingua m'aguzzo , e mi strosino , per , alla pre

senza vostra , un motto solo non proserire, che

nitidislìmo , e d'ogni mondiglia scevero non sia,

e poscia mi fò a dire : come ogni favor vo

stro , dolce Signora mia è tutto vostra mercè :

E certo co'vostri aggraziati parlari voi mi bea

te così , che non che i consueti auricolari miei

Tuaacoioli adoperare io voglia { quali non hò

tam-
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tampoco recati meco , sapendo di dover con voi

favellare) ma amenduni anzi gl'orecchi io a-

pro , ed ispalanco , per più a mio agio del

le si melate , ed acconcie parole vostre poter

fruire . E certamente voi ben dite , o dol

ce Signora , ch' io venturoso son sopra modo

pel posseder , che fò la grafia voltra , e ben_*

giusto è , che per me di ciò vi si faccia un al

to ringraziacene . Voi però comportate il vi

dica , a tutti di vostre grazie sì larga siete, che

da maravigliar non è , ch' anche al meschinel

di Cruscanzio toccato in sorte ne sia un qual

che bricciolo .

La Crusth. .Com'a dirte ? voi per da me in modo

specievolifiìmo distinto non vi tenete ?

Crust. Sì il iono, o Signora, e più d'ogni mio me-

ritare;pur parmi avervi così in confuso frantelar

a colmar di tante laudi quel Signor Neutralio,

che ben per voi- s'è fatto chiaramente palese ,

non esser io tanto , e sì tutto solo posseditQr di

vostra grazia , e benivolenza , ch'altri eziandio

a tanta ventura non partecipi .

-L>a Crusth. Avete il torto a rarfaccìarmi codesto :

Il Signor Neutralio , s' io ne l'ho commenda-

!o per alcuna sua prerogativa , gl' era dovu

to , conciosiamaflìmamentecosache , pel valent'

Uom , ch' egl'è , egl' è effettivamente laude-.

vole .

Il Crust. Eh Signora mia , voi di tutto contezza

non avete , e mal , compatitemi , i nìmici vo

stri , da vostri veri , e zelanti Servidori discer

nere sapete . .

La Qrusth. Com' a dire ? Nimico nostro il Neu

tral io ?

Crustan. Sì Signora , Nimico : E sorse , che non è

egli un de' più tracotanti spregiatori di vostre

pragmatiche s E sorse » che non si licenzia egli

' - (sic-
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( siccom' io 1' ho parecchie delle voite con mia

grave scandalo udito , e siccome per più Testi

moni per me vì si può far chiaro , ed evidente )

non si licenzia egli , dissi , a usar un nondimeno

in iscambio d'un non pertanto , un imperocchè

in vece d' un conciosiamaffimamentecosache :

e persino non si scapestra egli ( oh sceleratez-

za ) non si scapestra egli sì persino il verbo a_»

ogni periodo sacrosantamente a non ultimare ?

Hor vi paiono «Ile codeste così leggere man

canze , ch'egli, per rapporto a me , v'abbia

ad essere in parità di stima, per rapporto, dissi ,

3 me,che anzichè preterire un & de' vostri dog-

mi,mi lascerei sar in sette come un Salciccione ì

la• Crustb. Dunque il Neutralio di tanto è licen

zioso, e cotanto s'arroga , «he persiti s'azarda il

verbo a non ultimare ì

schise. Sì , e ciò non per iscordanza soltanto , co

me a me pur anco talvolta avviene , ma scien

temente , e con pieno accorgimento egli adope»

ti' , e di vantaggio io l'ho udito più Jìate a dir

sfarzo eziandio , in vece di pompa , e gala , e

scialare , ed altre cotali gagliofterie , ch' egli

appara da quel Signor Anticrusco , di cui , per

il sovvente costumar, ch'egli fa con esso , im-

possibil è , ch' alcun de' suoi modi gli s' appic

chi .

La Crujth. Si ! oh com'è così, lo lo riniego adun

que assolutamente, e non sia, che in Moglie egli

m'abbia giammai .

Il Crust. Dch Signora mìa , non basta sol ciò, an

che più avanti voi contro lui inasprir dovete »

te del torto , ch'egli vi fa , voi volete a pien_,

ricattarvi , e se col supremo de' savori beato

rendere voi volete il vostro sedei Ci uscanzio ,

ond' abbia poi egli uà' eterno obligo a proset

larvene . ...
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la Crusth. E cos'è dippiù il per me da farsi ?

Il Crustanz. Con un dì que' Giuramenti ezian

dio , che tra noi Cruscanti sagrosanti sono ,

ed inviolevoli , come sapete , voi dippìù , in-

gaggiare vi dovete a non esser mai più sua

Sposa .

la Cmstb. Deft Signor Cruscanzio 5 voi di trop-

po mi strignete ; e se il Padrt mio di assolu

ta autorità mi volesse sposa del Neutralio , co

me potrei io, legata da un Giuramento tale »

renderli V ubbidienza , di che gli son debitri

ce ?

il Crust. Deh Signora mia , vi chiamereste voi di

savventurata per aver un legitimo pretesto di

non esser d'altri , e vi dorrebbe egli d'esser co-»

flituita in necessità d'esser mia ?

la Crusth. pensa un poto , poi dite . Korsfi Crus

canzio mio Amorosuccio,Coruccio mio ,ìo tut

ta a tè mi abbandono , e nelle sormi più sol-

knni pronuncio , e giuro per 1' anima del gran

Boccaccio , ch' io non sarò giammai Sposa del

Neutralio , e se ad un tal Giuramento io ven

go meno giammai , mi colmi il gran Boccaccio

di tutte le disavventure , colle quali i spergiu

ri suoi, ed i suoi ribelli gastigare ei suole. Vuoi

tu dippiù !

H Crust. Nulla dippiù , dolce Signora mia , ( hot

J'è fatto il becco all'Oca, ) venga hora il Neu

tralio , e mi dia di naso , ch' io l'hò , dove la

Balia*, quand'ero Bambolo, mi sputava ; ella è

spacciata per lui ; ed hà già fatto ambassi in

fondo ( a parte , )

SCE-
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SCENA V.

Seiteatuttio , e i su delti .

J}a un tanto della Stena , sér.zà vederlo ne la

Cruftketta , ne il Crustanzio , este Seìtentuttio

ton un Libro di poesìe in mano , e in alto tuono

froaitntia .

Seit. MUDATE O FOCHI A PREPARAR

«3 METALLI .

Cruse. Ahimè! Orecchi miei, the avete voi udito

mai ? Questo colpo m'ha morto: Addio Signora

Cruschetta , io men' vado a Baboriveggoli . . .

suggi pretipitosamente .

La Crusth. Ahi tapina di me! egli si dilegua! Pez

zo di Guidone , Schiuma di Manigoldo , c chi

t'hà tratto qui in mal punto ( che per la sbv-

verchia collera non posso nè men servar il pro

posito di parlar teco all'Allegorica , di che pur

preso avevo teco l'impegno . ) Chi t' hà tratto

sì , replico in mal punto qui a nojarci , ed isto-

macar per sì fatta guisa colle tue consuete schì-

so si sii me Castronerie il meschin di Cruscanzio ,

sicchè 1' hai costretto a sgombrar di quinci a

siaccacollo ì

Seit• Signora abbonacciate vi priego , i cavalloni

tempestosi delle vostre collere , ch' io sono il •

simbolo della più colombina Innocenza, e'quel,

che hò fatto è stato , non sè s'io ini dica ua_»

inavvertente ignownza.o un ignorante inavver

tenza , per altro io fon più scheltro per la pau

ra , che voi mi fate , che scaltro per la mali

zia , ch'io v'abbia usata ; e se avessi mai potu

to sognarmi , che nel bel Regno del cuor del

Signor Guscanzio per il parlar mio sosse per su-
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seìtarsi una sì universale sollevazione d! nausee <

e di repugnanze , m'aurci formati gl'Usci delle

Labbra coi catenacct,oppur per parlar più a mo

do vostro, coi Chiavistelli d'un perpetuo, insra n-

gibil silenzio •

ì* Crusth. Eh Furfantacelo, e ribaldo, ch'io ti co

nosco , che se" un Furbo in Chermisi : tu se' qua

venuto a disegno,ed a bella posta sei prorotto in

quell'orribil metasorone . Giur'a me slessa , che

s'avessi hora alla mano un bastone.i'ti vorrei go

vernar di modo , é darti di cosi sudiicie mazza

te , ch'i' ti vorrei stritolar l'ossa . Malnato tfrì-

cone,i' non sò,chi mi ti tenga,ch'i'non ti schian

ti dai gozzo quella linguaccia peccatrice . .

Seie. Signora , misericordia , ch'io sull'Altar del

la vostra Clemenza farò un sacrisicio de'miei più

reconditi pensieri . GÌ e stato il Signor Neutra-

lio , e'1 Signor Aaticrusco , se noi sapete , che

con l'urto delle loro importunità , e lusinghe m*

hanno data la spinta a far al Signor Ciuscanzio

una sorpresa sì impertinente , e una impertinen

za sì sorprendente , affine d'apportar disturbo ai

vostri colloqui con esso lui . . .

La Crusth. Si ? Hor bene , và tu, e rapporta loro,

che io tra per questo , e tra perchè il Neutralio-

mi è stato testè dal Signor Ciuscanzio denuncia

to per un prevaricator di nostra Lingua, contro

cui ha in più guise , e spesse siate peccato , ter-

. mini.e voci usando disautorate dalla nostra Scuo

la , va' , e digli , che tra per questo , e tra per

aver subornato tè all'impertinenza di poc'anzi ,

io l'ho rinegato , e con un di que' giuri sormi

dabili , ch'egli ben sà esser tra noi Cruscanti

irrevocabili insino a morte, mi sono indissolubil

mente astretta a non esser sua sposa giammai .

Va tu , e recali una tal nuova . ( furte . )

IL TOSO D 5CE-
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Seìtentuttio solo .

STelle , st'Ihre slille di pietà sul presente atro»

cissimo Caso , ed inspiratemi voi con qual or

pello indorar io debba al Signor Neutralio , ed

al Signor Anticrusco l'amara pillola dì questa

nuova, sicchè la traccannino colla minor nausea

possibile . . Mà eccoli perappunto .

SCENA VII.

Il Neutralio , l'Antitrusto , tisuiitlto •

Antit. ~JO Ben , Seìcentuccio , e qual nuova ? hai

*-* tu essettuate le nostre commissioni ì

Seit. Signori , veramente il poderoso soccorso da

\ me portato alla piazza ha obligato l'inimico a

. decampare, ma che prò ? quando la piazza stest

sa già guadagnata in prima a Tradimento avea

di già capitolata la resa a patti per voi svantag

giosi ?
' jfeutr. Com'a dire ? favella puro, e positivo, e re-

slati per hora dalle metasore , che il da sapersi

da tè a noi troppo rileva . .
'Sere. Io dico, o Signori, che la Bomba del mio me-

tasorone avea già fatta la breccia,vale a dir avea

satto già fuggir il Cruscanzio,e sciolto il congres

so di lui conlaCrnschetta,ma la Cruschetta stes

sa sedotta in prima dallo stesso Cruscanzio,il qtul

gl'avea dato ad intendere, come qualmente voi

eravate un peccator Scismatico, e sacrilego con

tro la Crusca , e avevate commeslì contra di lei

mille adulteri : però era prorotta in un dì quei

CJiuramentoni fra' Cruscanti pai tremendi , che
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non que' de' Poeti per la Palude Stìgla inanzi al

Tribun.il di Pinto, e Radamanto, da asfiggersi a

letteroni di Cupola sulla facciata del Cruscheg-

giante Lìceo;ed il qual Giuramento io mi siguro

esser stato o pel Cappuccio , o pel Sajo di messer

Dante,o per le Bracche;o per le Chiappe di mes

ser Boccaccio, o per altro cotale ; e colle catene

d'un tanto Giuramento s'era inceppata, ed avea

fatto un più , che serreo , e marmoreo proponi

mento di non esser vostra Sposa giammai, e d'es

ser contro tutti ì vostri attacchi uno scoglio, un

macigno , una Rocca di costanza .

Zff«f. Oh indegno! Un sì nero, e turpe tradimento

vò,ch'egli purghi col sangue.Va' tu tosto,e a no

me mio meco a singoiar certame lo appella : di»

gli,che colla spada alla mano intendo mantener*

gli, ch'egli è un mal Uomo,ed un vii Giuntato

re: digli, ch'egli hà enormemente mentito in ac-

caggionando me presso la Crusca di Adulterator

della sua Lingua: Io non hò, ch'io sappia, viola

te più , che tanto le sue -Leggi giammai, nè d'a«

ver usata voce , o proserito motto giammai meni

che Toscano genuino , e Vergine , punto mi ri-

morde coscienza;mà dove ben anco alcun d'irre

golare dalla lingua me ne sosse scorso, digli, ch*

io mi pretendo in diritto di poterlo , e d'averlo

potuto fare , siccome quello, il quale in tal ma

teria alzo bandiera di libertà , nè sulla parola

di verun precettore io giuro, mà vò poter a mio

senno da tutta sorta di linguaggi , vale a dire,

e da Greco , e da Francese , e da Toscano, e da

Lombardo , e da Latino scerre a mio talento
i più belsiori , e suggerne le Quintessenze, e sul

più , o sul men di tal bisogna . Io da me stesso

m'eriggo in arbitrio , nè altro aver Giudice in

ciò pretendo se non se il mio buon gusto , il miq

discreto giudicio , il mio sino òrecchjg . Và ^
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replico i è recagli una tal Ssida , e perchè In se

co abboccandoti , tu potresti per sinistro sortire

in alcun de* consueti tuoi traslati, onu'egli aves

se ad isbigottirne, e coglier sorse quinci pretesto

di sottrarsi , vi , e comunica, di prima giunta 1*

affare a messe/ Qi:attrocentuccio , e lui poscia_»

incarica , che al Cruscanzio , come a suo par-

riggiano , il rapporti . Che ne dice , Signor An-

ticrusco ? sentite voi meco unisorme ?

'Antit. Il mio sentimento non si diversisica punto

dal vostro ... Solo suggerirei, che si dovesse dila

zionar di venir a quest'cstremità,tanto sol,che si

vegga il risultato di questa sutura SelTione,qual,

per quanto si vocisera.è già imminente : perchè

le succede , che la vostra offerta di parole , e di

frasi venga dal Consesso, com'è verisimile, cano-

nizata per la più autentica, voi siete senz'altro »

Sposo giuridico della Cruschetta, e con ciò la_»

Vostra riputazion resta indemnizata , nè più per

conto del Cruscanzio voi potete temer pregiudici.

. Jfrutr. Nò , Signor Antitrusco,condonate ; troppo

m'è noto , quanto i Giuramenti di codesti Cru

scanti sieno appo loro sacrosanti,e irrettrattabili,

e quanta essi abbiano tenacità , e inflessibilità in

osservarli : che però dove ben anco le mie voci

presso l'Assemblea riesci ssero le più accette, non

io per tuttociò sarei l'assortito alle nozze della

Cruschetta,mentre non perciò all'incorso Giura

mento ella vorria far conerò , e salda eziandio ,

con tale schermo,incontro agli stesli patemi co

mandamenti , dove'pure in mio piò Ser Tosca-

nismo interpolagli volesse, ella senz' alerò si

terrebbe. La più diritta pertanto ella è, che co

lui s'en vada dal mondo:Gl'è vero, che lui mor

to ancora, io non m'aquisto la Cruichetta, men

tre il Giuramento suo per morte di lui non s'in

fama, pur con ciò> non ch'altro, la mia Gelosia
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farò sazia;che s'io non posl'ederò la Cruschetta^

colui nè tampoco vantar potrà d'averlamì eoa

fi aude rapida.Vi tu pertanto, ed eseguisele noi

Signor Anticrusco, andiancene .

Jlntìt. Sieguo le volhe pedate , e mi sottoscsivft

ciecamente alle voltre deliberazioni .

scena viir.

Seitent. foì Meffer §tuàttr.

Seìt. /* 'Ieli .' dove sia , ch'io mi celi, per non ve«

V> der da una parte o la Cruscantil morte

del Toscano marte , oppur dall' altra dell' elo

quenza la Tromba ridotta nella Tomba , o per

non vedere insine sul Toscan Teatro sceneggia

ta, questa non sò se più sanguinosa , che crusco

sa , o più cruscosa , che sanguinosa Tragedia »

qual da questo Duello, srà'l Cruscanzio , e l

N^utralio, da questo Duello , dissi, tutto gravi

do dì ruine è per partorirsi ? Ed io ho da esser

il mantice di quest Incendio ? Cieli , replico ,

dove sia , ch'io mi celi ! . . . Mà ecco un de*

più asfumicati medaglioni del Quattrocento . .

Viva Dio , che al sol veder questo Vegliardo

grimo,e decrepito,e al sol sentirlo vomitar quel

le sue parolaccie fradiccie,e rancidislìme,io sen

to', che il sol della ragione dal terreno del mio

stomaco attrae vaporacci biliosislìmi, i quali po

scia in neri nuvoloni si convertono , che tutto

intorbidano il Ciel della mia mente .. Ma pure

sulle Anticamere del Cuore,convien tirare i cor

tinaggi della dissimulazione , e per servire agi'.

Amici bisogna singere

Me/ser §i^att. a parte . Ecco il Bìgherajo , ed il

Giullar della Corte .

5eit. Mesfer Quattrocentuccio, sull'Arco della mia

P 5 cor-
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cortesia io Incocco il dardo d'un saluto , e lo vi-;

bro al bersaglio di Vostra Signoria .

Meffer §u«tt. DominT mi fò Croce delle braccia!

Le sòie cose, che codestui acciabbatta ! Gramo

a me ! lo mio Agnolo m'aiti, ch'e' mi farecere \

pure je' si convien renderli lo saluto : Il Ciel vi

dea il buon anno , e le buone Calendi oggi , e

tuttavia , disse Ferondo all'otta , ch' egli sbucò

dall'Avello.

Seìt. ( Che Ammalacelo ! ) Ditemi per vostra fè »

così il vostro messer Dante vi guardi da ogni

mal di dente

Yitffer §uatt. Elà nonistate sur ciò a mottìggiare,

iapete , e con rispetto, e con riverenzia favella

te di messer lo Dante nostro , altrimenti rom

peremo il fusccllino , sapete ; perciocchè e' mi

par , come suol dirsi , che vo' aviate il mele in

bocca,e'l rasojo a cintola,ma andate coi Calzar

del piombo in ciò, avvegnadioche messer lo

Dante e' si su un cosi valoroso Uomo, che ogo'

Uomini lo eslimano, e petsin , che memini starà

per ricordarsi e' sarà lodebole , e sapete , egl' è

stato persingiuso nel N inserno , e persin lassu-

So in Cielo , e vogliendo quivi pregar per mii >

tjuand' e' fu in Cielo e' s'inginocchiò per terra ,

e disse ....

Seìt. Ah ah ah ! . . Oh che Barbaggiani ! Quando

fu in Cielo s' inginocchiò per terra ! . . gl'è un

-gran sare questo \ Mà e quanto di grazia gli si

dovettero allungar le ginocchia, per far sì, che

gìugnessero dal Cielo in terra ? . . .

Mejfer §uatt. Buffalaccio,Capocchio,Pecorone! ...

* che sghignazzi tu di ciò sì , e tanto squache-

ratamente ? E non sa' tu , che per terra e' si

vuol intender il suolo , sur il quale l' uom pog

gia, siasi poi Cielo , o altrottale ; nè codesta

gnastè sconcia cosa è, avvegnadioche s'ausa v«»

ramen-
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ramante lo trasserirsi il nome d' uria materia at '

un' akra , da quale hassene lo medesmo esfet

to . Eccotel nel Boccacci in codesto nome di

terra perappunto, coIà,dove nella Novella Qua

dragesima prima discrive una Battaglia di ma

re : Il die vedendo i Rodiani (dic'egli } gittate

1' armi in terra ( e pur combatteano in mare )

quasi ad una voce tutti si confessaron prigg io

ni : 'Hor quella terra che altro sue se non se lo

Tavolato della Nave , sur lo quale l'Armi stesse

gittoro? *

Stie. -Gh.oh oh !.. Gittoro ! Oh che brutto pre

terito ! Siccome tant' altri, che tu sei solito usa

re j cercoro , pen>sor» y amoro , tutte Termina-

zion da Barbassoro : E ben attendo io trappoco»

che tu mi facci anco un' insilzata di queite tue

sormolaccie di dire: cotesti disinari, cotesti man

giari , cotesti parlari , cotesti habitari, e simi-

. li altri Baccalari , in vece di dir questi pranzi »

questi discorsi , queste habitazioni, oppur se voi

ance , questi Habituri , che anco così è ben

detto .

Mejfer §uatt. Habituri ? Taci , e sta chiotto , e se

ma' codesta boce , Kabituro, ti vien a lingua, o

la t' inghiotti , o sputala^ ch' ell'è sì nequittosa»

e ria , che in niun degli buon Scrittori ve n' hà

un esemplo imaginabile .

Seìt* Non ven hà esempio ? No , que' tuoi Habi-

tari , che se piovesse , tu non gli potresti in al

cun buon Libro riparare > ma Habituri r Io te

ne troverà tanti ne' Maestri della lingua , che

a volerli spiantare di dov« sono , e metterli tut

ti insieme, se ne farebbe una mezza Costantino

poli ; Neil' Introduzione al Decamerone non_»

fi legge i Nobili abituri ? Nel Filocolo non si

trova il Reale abituro, e i bellissimi abituri noia

fi dice nella novella trigesima terza dello steS
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so Decamerone ? Intendi tu Babbìone ? '. Mi

che s' hà poi da dire di tutte quell' altre tue pa

role insatanassate , come quando in vece di dir

abominevole , sievole , utile , voce, voto , sis

so , giù , sii , volta , mai , chiodo , edisicio, ho-

micidio ; tu dici abominevole , siebole , utote*

boce , boto., siso , guiso , suso , osta, unquanco,

chiovo , disicio , suicidio, tutte Anticaglie mar

cie , stantite , e grime , e come tu diresti squar

quoie, che han la Barba così lunga, che son già

tre secoli , e più , che si sta dietro per fargliela,

e sempre più cresce in mano ?

tdsjser §iiatt. Oh oh ! Tirat in là , dice la padel

la al l'aiuolo , tirat in là , che tu mi tigni : Se'

tu in materia di ben parlare si netto di maga

gna , o mozzicon , lavaceci , e se' tu in ciò co

tanto senza menda , già che tu fa' cotanto del.

burbanzoso ? Ch' hò a dir io adunque di que'

tuoi metasoroni così sbracati, squasimodeo, lve-

nar le rose su le guancie , fabricar nelle ciglia

archi di meraviglia al Trionfo della Virtù. cor^

rere i campi dell' Eternità coi passi del merito ,

rraccannar ingiurie , come sorbetti , inorpellar,

lumacar , giganteggiar , archittetar , imparadi

sar , insatanassare, spada tempestata di Diaman

ti , Prato Tappezzato di siori, Mare imposchito

da una selva di Legni , e cento mille altrettali

Castronerie , che s' i' tutte le noverar voglieslì,

di qui al die Judicio i'non farei sine : Hor hà tu

gl' orrecchi al capo ? e se gl'hai, non odi il mal

romorio, che menano,queste tue sbardellatissime

trasportaggioni, che tu sai, de' signisicati, e del

le proprietà delle cose,enon si vorrebb'cgli però

condennarti a portar a gl' orrecchi appicati per

orrecchini dua di que' più gran Giottoloni , che

meni giù 1' Arno dalle montagne di Falterona J

Non vedi tu dunque, cjje s/i'jsono in parlar men



PRIMO.» 4j

doso , nè tu per vita mia , ha' in ciò la camiscià

netta, e la và, come suol dirsi.da Bajante a Fer

rante, e tra '1 rotto,e lo stracciato? che anzi se a

dritto mirar si voglia , tu più di me dal retto

parlar sbalestri , e sei più di me fuorviato .

Stit. Ma dimmi , caro il mio dolce pecoron , pe«

coronacelo , pecoronilRmo sopra quanti pecoro

ni suron mai in tutta la peccoroneria: chi ti par

egli , che più si scolti dal buon parlare , voi al

tri Quartrocentisti si goffi , e rozzi , o noi Sei-

centisti tanto ingegnosi , voi si grossolani, o noi

così galanti , voi tanto insulsi , o noi tanto spi

ritosi ? Voi balli , pedestri , e vili andate come

per terra serpendo , e noi sino alle stelle si su

blimiamo full' ali delle nostre metasore , il brio

delle quali è come un guerriero Oricalco , che

sveglia spiriti generosi , ed Eroici , e mette il

cuor tutto in sopra salti di giubilo . Voi meschi

ni, e affamati vi morite d'inedia per troppa pe

nuria , o carestia di voci persette , sino a noni

averne , che bastino a sufficientemente /piegar

vi; noi nuotiam nell' abondanza in sornu tale»

che sdegnate le domestiche , e Casareccie , co

me troppo usuali , triviali , e trite ai tanti Fon

dachi Allegorici , e metasorici ne provediam di

straniere,e di peregrine^ Voi siete Papagalli ble

si , e scilinguati , noi Rossignuoli musici , e ca

nori, voi parlate un parlar affatto incolto, e ne

gletto» Noi l'abbigliamo coi vezzi dì mille con

cetti , voi insine parlate un parlar fatuo, e scia»

pito , noi lo condiam col 'zucchero di mille gra-.

2ie , e vivezze .

Meser Qjiatt. Al da se2zo , eh' i'non so perchè mi

rimanga , ch' i' non t'aggavigni per lo gozzo, e

non so come i' mi sia sin qui stato cheto , ch' i*

non t' aggia calpesto , e pigiato co' calci, e col

le pugnora . Che parli tu , Pinconaccio , Cial

trona
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tron , Manigoldone , che parli tu di vivezz'e l

e di concetti ? Son elleno altro le Cacherie , e

leziosàggini di quelle tue paranomasie,e bisticci

fuorchè baje da dir a vegghia a solazzo delle_»

brigate ì Dimmi quanto più una tal una cosa al

naturale appressa , non s' hà ella per la più me-

gliore ? tu noi mi porrai diniegare . Hor dim-

mi tuttavia , che de dita è al naturai più dap-

presso , Un viso bello , avvegnadioche disador

no , e slracurato , o un brutto , e disavvenebo-

Je per ben che infrascato di vezzi , settucce , e

nastri ? Così , che avrai tu per lo più meglio-

re ? Un vestito di bel drappo , e di sino , tut

tochè alcuna cosa vieto , e logoro , o un altro

il quale , oltre che di panno greggio , e di ru

vido , e in oltre di falso ariento, & auro sì ma

lamente , e sì sovverchiamente cosparto , che

n' hà persin su la parte derettana delle bracche »

rasente le chiappe; E così alla persine che esti

mi tu per lo più megliore y Un Bambolo , che

scilingui , balbutisca , e mal parli , per non es-

serglisi pur anco per la poca età ben sranto lo

/cilinguagno/o , o un , che per mal vezzo , in

anni non emendato , sino a vecchiaja in mal

parlar incallisce ì Hor il Bambolo , che scilin

gua per la poca età mal parlante egli si fu il

secol nostro , per la sovverchia Bambineria del

la Toscana lingua , la quale allotta tra le sà

sce vagia pur anco , mà il vegliardo incallito

per mal vezzo in mal parlare , egli si fu il se

co! tuo, il qual non per la sua Bambineria sov

verchia , ma sol strapparlo per lo suo mal gu

sto : E così il vestito , ancorchè vieto , e lo

goro , pur di bel drappo , e di sino , egl' è il

parlar nostro , vieto alcuna cosa , e logoro per

anticanza , ma di pur bel drappo , e di sino ,

SÌoè vegnente da pure fonti ; e'J vesiito al con-.

tra-.
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tradio l oltre che ruvido , di falso arlento , Si

auro sprecatamente cosparso sino attorno al cen

tro delle bracche , egl'è il parlar tuo , covver-

to da voi altri Seìcentisti col' falso ariento , ed

auro di que' vostri Traslaracci tristi , e malna

ti ; E così alla persine, il Volto, avvegnadioche

stracurato , e disadorno , pur vago , e bello,gl'

è lo medesmo parlar nostro tuttochè scietto , e

semplice , pur amabole in sua schietezza ; e "1

Visaggio infrascato di vezzi , e Nastri, ma pur

fedo, e turpe nondimanca ; gl'è'l parlar tuo im

puro in se medesmo mai sempre , avvegnadio

che da voi imbiancato , e lisciato colle Cerufe j

e co' Fattibelli .

Seit, Numi ! dentro a qual tormentoso Crocciuo-

io volete voi coppellar 1' oro della mia Costan

za ! Mà io non voglio qui più star ad altercar

con questo Babuasso . Horsù , senti , io hò un'

Ambasciada da farti , ed è, che il Signor Neu-

tralio mi hà imposto di ssidar a suo nome alla

spada il Signor Cruscanzio , e ciò per motivo ,

che il Signor Cruscanzio stesso hà rappresenta

to falsamente alla Cruschetta , qualmente il Si

gnor Neutralio non osserva parlando le sue Leg

gi,e contai artisicio gl'hà strappato di bocca url

Giuramento sra'Cruscanti spaventevole,diquei,

che impegnano insino a morte , col qual s'è im

pegnata di non essere più sua Sposa;Eperò il Si

gnor Neutralio per aver di ciò soddisfazione Io

ssida a singoiar certame,e hà data a me commis

sione di riserirteIo,affinchè tu al Crnscanzio,co-

me a tuo parziale,nepoi ti l'avviso.Hor con que

sta occasione,io pure dissido te a battaglia mor

tale, non già in campo aperto con armi , o con

aste , mà nella futura Seslìone, qual già sò, che

è imminente, dove noi guerreggeremo d'opinio

ne, c dpye con un sormidabile esercito di più d' „

un
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un million di raggtoni.e d'argomenti,io spero di

spiantar da' sondamenti la metropoli della tua

albagia, tutte smantellar le mura del tuo orgo

glio^ seminarle col sale de'miei disprezzi . Va

pertanto , ch' io spero .

A danni tuoi stringendo un dito [ola

Trar sulmini dall' aria , augei dal del»

Var il piombo molar piombar il Volo . .

t&effer §uatt. Monna Critlchetra adunque s' è con

tremendo sacramento ligata a non aver più Spo

so il Neutralio, e però questi manda ssidando il

Cruscanzio mio a Certame singulare? Be' i' n'el

vado a far di ciò partesice in un bacchio bale-

no,e accetto in un medesmo la tua ssida, e trat-

tanto io grido a bastalena :

Ser Lugo , Ser Agre/io , Ser Albagio

Suso , ognun dia di piglio alsuo Tizzone »

Vie» via Catamusone .

Grappa tu la paletta , ed io le molle

Jìiamti nelle fioviglie,e nelle ampolle.{Fartone

un da una sarte , un dall'altra . )

* * * * * *

*****

J£ 3fc 2p Sfa

* * *

*

SCE'
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SCENA IX.

Ser Tofeanì/mo sedente in Tribunale eon attanto la

Crusthetta : A destra quinti Ser §uattrotent. e'I

Signor Crustanzio , e a Sinistra quindi il Signor

Antitrustojl Signor Heutralio,e il Seitentutt.ognì

uno ai loro posti,e intorno una Corona di §juattro-

eentìsti, di Cinquetentisti,e di Setentìsti,e di Set

tetentisti • Dinanzi al Tribunale Ser To/tanifmo

tiene tinque Filze di Voti, e di Votaboli presenta

te dagl'Ajseffori , e di qua , e di là ai tanti del

Tribunale s'inalza una. Catasta di Libri . di Dan

ti , dì Villani , di Bettati , dì fetrarthì, di Cre-

stenzì, di Paffamanti , e non di questi moderni in

Carta petora, ma di quo più antithi legati indue

Asst dì Vaggio, e trappuntatì ton sortile rilievo-

te borthie di serro .'

Ber Tose. Tj' Ccomì , o Consocj , ed Assessori miei

Honorandissimi , al fatai punto di

sentenziare ( siccome nella presente Sessione di

voler fare io vi promisi) di sentenziar ,. dissi , so

pra il maggior merito, e preggio delle voci ,

delle Toscane dizioni, e locuzioni, state già per

cadaun di voi al Tribunal nostro presentate, ed

eccomi qui a diliqùidare , qual d' infra voi tut

ti però per lo più scelto , e miglior presentator

aver si voglia . Già d' esse tutte voci , e locu

zioni per me Id scandaglio accuratissimo se n' c

fatto , e di già aguzzatesi da me ben ben le ci

glia ( come il vecchio Sartor fa nella Cruna ,

disse il nostro divin Messere ) il tutto a cosa , a

cosa , posatamente , e pian piano ( poichè pian

pian , come canta il Vernacol nostro , si và più

rateo ) il tutto, dissi , da bilanciarsi bilanciato ,

d'altro pens' io non istiate voi faora in aspetran-

1L T05C £ 1 Zìì
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aa, salvoche io, in ciò, si diffinimento ultimo, e

sinale io m'arrechi ; al quale , che voi tutti iìa-

te per aquietare , e starvene alla mia detta nè

a romor levarvi , nè alcuna far doglianza, e da

ogni litigio, e da ogni tumulto,e da ogni piatto

e riclamo, siccome tra di voi, così contra di me

rattenervi, la ben nota a me vostra moderazion

dilcretislima molta mi da sicuranza . Per torvi

adunque senza piùdisospensione,presupposta una

cosa primamente, qual son certo , che dacchè 1* '

arete appresa,non la mi disdirete.cioè delle cin

que silze di voci , e di vocaboli state presentate

fier l'Anticrusco F una , pel Neutralio l'altra ,

a terza pel Crulcanzio , la quarta, e la quinta

pelSeicentuccio,e perSerQjiattròcentuccio mio

Padre; alle tre di esse cioè alla di Seicentuccio,

alla di Anticrusco , & a quella di sei Quattro-'

centuccio medesimo , non esser in verun conto

da attendersi, mà trasandarle.e per la irregola

re , all'uopo nostro impertinente , e dal nostro

intento in tutto aliena cosa, ch'elle sono,e che il

più.che si possa,sia dar palio a quattro, o cinque

voci tutt'al piu di quelle del Signor Anticiulco,

siccome da'dogmi nostri le meno tralignanti, nel

restante la Filza del Seicentuccio da altro non

essere , che da recitarsi , e leggersi per ispasso

dell' Assemblea , per la ridevolissima cosa , ch'

ella è , e così la di Ser Quattrocentuccio , per

le parole sue antiquate sovverchio , e di trop

po ite in disuso , pur ester da trascurarli ( nel

che i' priego Messer Quattrocentuccio mio Pa

tire , a non si voler recar a onta , se in ciò i*

noi ricevo a dire, e per il che gl' altri poi mol

to men gravar si debbono, mentre veggono, eh*

io ad esso slesso il Padre mio punto in ciò nolla

perdono . ) Piesupposlo ciò , dunque repUco ,

primamente , Vpi ben vedete , o Consoci , ed
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Assessor! miei Honorandislìmi, come la Quistiort

tutta alle sole due Filze , vale a dir , alla del

Signor Neutralio , ed a quella del Signor Cru-.

scandio , la Quistion tutta , dissi , la Disputa *

e 1' Inspezzione concretasi ; La quale per dìfft-

nitivamente risolvere , Io Ser Toscaniimo pra

Tribunali stante , sentenziando , e stanziando

sollenemente pronuncio , La Filza di Voci dal

Signor Neutralio presentate, alla presentata dal

Signor Cruscanzio , e per la copia , e per lo

valore andar sì avanti , che se Giustizia per me

serbar si vuole ( come si pur vuole a ogni co»

sto indubiamente ) Io , senza allo stesso Signor

Neutralio un evidentissimo torto fare , vinta la

Causa non posso non aggiudicarli , nè posso al

tri che lui della Cruschetta a Sposo elleggere .

E quanto a buon diritto ciò per me sentenziane

do si diffinisca , vili sarà evidente per lo Leg-

gimento , ch' io tantosto imprendo a fare , di

tutte e cinque le presentate Liste , da quella

dell'Anticrusco incominciando, nella quale leg

go così ....

la Crust. * sarte Ahi. tapina di me ! Adunque il

Cruscanzio mio più non m' avrà Sposa ì Padre

crudele ! (fatene )

Ser Tose. Ohimè ! Ell'è rramortita;togliete!a quin

ci , e al Letto agiatamente recatela,e i più pos

senti rimedj adoperategli attorno, perche ricovri

gli Spiriti .

Signor Crust. Altri Nimìchevoli ! In così siera bi

sogna chi mai aita mi porge ? . . Mà afte , ch'i'

vò porre il Mondo a soquadro, anzi che la Cru,j

schetta mi sia levata ....

Ser Tose. Le voci adunque , io ritorno, dal Signor

Anticrusco presentate , sono codeste ,

Disdoro.

Infado .
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Amparo J

Sfarzo .

Scialare .'

acertare .

dissettare-

impareggiabile.

innappuntabile .

afiestato .

soitire , cioe usclre :

giornaliero .

sappiate , come qualmentc .

ssollare .

cappare .

Superiora '.

La mi disTe .

santa , e saviamente i

Andiedi .

interesse il plu accostaro J

questo sfalsa dagl'altri ,

impastato di bonta .

questo e un gran smacco ;

bisogna far questo indilatamenre 2

selicitar altrui per le sue sortune • S.

evacuar le difficoltà .

ingerirsi in qualche arTare .

installs! si in qualche poslo .

Spero siate persuasi .

Noi semo , e vivemo in un'eta , nella qual do-

vemo molto sosfrire .

Sequestrare .

dai il sfratto .

a motivo che .

questo non camnun3 .

£ vocisera . ^

rarisicare .

indemnizarc .'

pressare , . .
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si

sclalaquare .

spafl'arsi .

disserenziaisi .

quesla merce e venitta d'lnspagria :

nasare .

spoltrire .

Capitana .

Ser Tost.^ Segue pol la Filza di Ser Qiiattrocesj*

tnccio , la qnal e codesta .

Avvegnadiochè .

Mogliera .

Sirocchia ,

Veglio .

fat si a rietro ;

proviggione .

tradigione .

Patientia , & Sapientia .'

Boce .

Bocabolo. «

Boto .

abominebolc .

mole .

giuso .

fuse

otta .

dotrare , doe .

dubitare .

Squasimodeo , cioe- *

Vei bi grazia .

Ninserno .

Nabisso .

Disicio .

piicidto .

Domin' .

Agnolo .

Ariento .
 

E 3 DI-
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Mangiari.

Parian" .

Habitari .

Araona . '

Colornio .

Piamonte .

,(JPl'OeiUali • :

Centra alia strada :

Centra a nemici .

flso .

Chiovo .

unquanco .

Gherardo Spinoli .

Rinier Frescobaldi .

Amerigo Abbati .

Paolo Traversari .

Dimonio >

Diposito.

disolato .

quistione .

greve .

Muniltero i

Vertu •

"•histansila .

nieve .

SciloccQ .

balsimo . .

sciloppo .

ipdunche ;

Bogliente .

I.amagna .

Porto Venero i

Tarteri .

Noaresi .

volontadc

Etate »
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Potestatc. >

progenia .

sioda. *

Interesso .

Celcsio .

Tevero .

Vermo .

Firenze .

Plato. ' .

Cato. •

Scipio .

Otto.

Leo .

Varo.

Agurio .

Agumento . ,

Federigo . ' *

Melano .

. Melanesi .

Rimino .

Furli .

Vinegia .

Vineziani .

Modana.

Benivento .

Barber! .

Ser Tost. Soggiungo qui poscia 1' EutrapelJca F5I-

za del Seicentuccio .

Signer Cruse. Ahime ! Qui si,che i mie' auricolari

Turraccioli e' mi son bisognevoli, per non isto-

macare delle matte pinconate di codeslo capocr

chio; ratto, ratto i' megl' appicco agl'orecchi »

che troppo raccordami della sorpresa dell' altrjt

siata . ( a p*rte . )

$er Tostan. Legge -

Opporre ai nappelli del Vlzio i contravekni

della Virtu .

Ope-
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Operazioni regi/trate a caratteri di luce nei Ca

taloghi delle stelle .

Insertilirò il Campo insecondo dell' Ingegno col

le marre delle Vigilie , e coli' irwsRo de' su-

dori .

^storie da imprimersi in Annali di pianto a carat

teri di Cipressi .

Peripezie, che per stampa meritano il piombo de'

sospiri più gravi .

Spettacoli , le cui pompe tengono stipendiato lo

stupor , e la meraviglia .

Vasi d' oro , che nella Luce ssiderebbero il So

le , se nella materia noi riconoscesser per Pa

dre .

Bellezza, che non si serve di specchio , Idegnan-

do la sua sodezza paragon di fragilità .

Sembiante, per cui arricchire Natura impoverì

tutti delle Grazie i p.urimonj .

Cola , che da un Ciel di Latte siocca bianchis

sime nevi .

Cuor , che si gloria d'esser satto schiavo alle Ca

tene d'una chioma , ove il Gange è corso con

liberalità di Tesori a silare i più pretiosi splen

dori del le .sue arene

Parto , a cui si augurano i colori dell' Iride per

imporporarli le fa scie , e che gl'Aprili raccol

gano i Tulipani , e gl'Anemoni per insiorarli

le' gore , e che Apollo con le sue Cetre ven

ga nella Culla ad addormentarlo , e ch* Cu

pido dall' ingiurie dell' aria il disenda co' suoi

dardi .

Volto , i di cui attoniti pallori parlano con lin

gua di cenere .

Sale , al cui ornamento han sudato i più pellegri

ni Aghi di Persia , e per abbellir le cui Anti

camere con un' artisiciosa primavera conc«rro-

89 de' Bloccati i più pretìofi Fiprami,

Pai-
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Palnie Trionsali inasliate colla l'angaigna ruggia-

da di marte .

L' Huom nascendo incatenato schlavo nelle fascie

presagisce col pianto i diluvj delle fife calamity.

La Rosa e il piii sin' ostro delle guancie di Flo

ra , il piii bel Rubin del suo Anello , Impe-

radrice della siorita Schiera , la porpora de*

Campi , la gemma delle piante , lo lpecchio

del Sole , il Sol della terra , ilriso dell' Amo.-

re, T Amore delle Grazie , la Grazia dellaJfc

Natura .

Le Stelle sono gemmati ricamidel Padiglion del

mondo , Ion' occhi del Celeste Argo , che ve-

glian la notte sopra i mortal! ». sono faci lugu-

bri della Capella ardente nel Funeral del Sole ;

sono le Lanterne- , colle quali gl" Iddj vanno

attorno di notte , soao. i moccoli cadenti dal

Candelliero del Sole.

Elitroppio innamorata ia- ml volgo al Sol della

tue bellezze -

Passeggiar col pensier sopra gl'astri .

II mio petto e un mongibello. d' amorose Rimi

me .

I liquidi Argent! d I questo Fuime .

I manigoldi piu indracati y e imbasiliscatl non mi

spaventano , £ Torrentl delte pene , i Diluvj

de' tormenti , gl' Aquatzoni dell' ire non .po-

tranno mai smorzar gl' ardori immensi dell' a-

moroso mio soco.

Dalla Vinolenza si passa alia Violent -

Marte da morte .

Con gran serita diedegli una serlta .

Donna quant'e vezzosa e viziosa , benesica allet*

tatrice , e traditrice venesica .

La vela della Nave vol»-

Ser Tost. Appresso poscia succede la Filza del Si-

gnor Cruscanzio .
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Signor Crust.Eh che Filza! Tutta sior di frasi della

sorta la più belliffima , e che se più abondevol-

mente voluto avefli , a tale empiuta l'arei , che

da oggi sin all' indomane, e per più d'una gior

nata, e mezzo aria potuto occupar i Leggitori,

sino ad Mancarli . a parte .

Mentre Queste Liste fi leggono,gl'Astoltanti sremono

sotto vote , stuotono il tapo, stalpitano to'piedi, sì

tontortono , e sanno mille atti. disdegnosi .

Ser Tostan. Legge .

Conciosiamassimamentecosachc •

Domane , e indomane .

A un di presso .

Jn quel torno .

Pi tal sorta .

Perlocchè .

fluesto cade in acconcio i

IQiiesto è smodato .

Unesto è doveroso .

Uè tampoco -

Pel mio mezzo 1* ottenne ;

Con esso sè .

Questa è cosa stata satta da altri .

Tener in bilico .

Porre a soquadro •

Mi vien talento .

Tu sei un caparbio .

Vattene ratto •

Non di rado avviene

Tu se' un dappoco .

Per avventura è così .'

Sendo massimamente .

Ti sgannerò .

La metodo , la periodo ;

Accadimento cioè successo .'

L' incontro per istrada .

Va' gra 4 e mezzo .

Spa*;
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Sparuto ;

lo bebbi ,

Gia piobbe .

In parlando .

Leggitore .

Tiepido .

Brieve .

Raccoidare

Rapportare .

Ramembrare .

Ragguardevole .

Miseievole .

Compagnevole .

Carezzevole .

Caggionevole .

Gastigo .

Gartivo .

Servidore .

Imperadorc .

Non pertanto .

Disi'maginare .

Disascondere .

Disappressaie .

Misdire .

Misfare .

Miscredere .

Scoscendere .

Scapestratsi .

Tutti e due , mtrt e tre .

Questa e sorza di lei , che ad uomo non per*

dona , cioe la morte .

Questo queslissimo .

Molto grandissima .

Che che n' avvenga .

Sdruscito, cioe scucito .

Cronache .

Cowerto .

Mi*
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Istinto .

Istituto .

Istigare ,

Maledizione .

Legger cosa .

Piccol parte .

Una mal Femina .

Un amar* erba .

Una sem' ombra . .

Una sol parola .

Una sol volta .

Legger alto .

Gentil' Uomini .

GÌ' immortai Trosei .

I giovanil furori .

Ser Tese. Mà eccovi alla sin sine ima Lista , che

appellar si può la Lista Principe sop: a V altre

tutte , ed è quella del Signor Neutralio ; udi

tela , e fate ragione .

Nave sdruscita . t

Nuova vegnente da buon luogo .

Eriggersi in Giudice .

Risponder dell' altrui Fede .

Venir di parlare ad alcuno .

Esser garante .

Torre a fare , sarsi a dire .

A grand' andare , cioè in fretta .

Questa cosa, maestro l'uso, l'imparerai.

Tu se' ben fornito a contanti .

Tu se' vecchio in pel bianco .

Inoro, e in gemme tu molto pofledi»

I vivuti allora assicurano .

II da sapersi , il da sarsi è questo .

Dar mangiare , dar bere .

Io non fui ricevuto a dire , cioè le mie ragioni

non furono ammesse.

Le più volte , cioè per lo più .

Tute' in
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Tutt' in questa , cioè in questo punto :

A tanto a tanto , cioè di quando , in quando .

I medici con grandinimi argomenti , e con pre

sti lo aiutarono .

Uomo di federata vita , e di corrotta .

Per lamentanza non si toglie sventura .

II perchè , non periodie .

Tutti affermarono , lui essere un mal Uomo :

Conobbe se essere amato .

. Mi promise , ch' egli 1' avrebbe abbandonata *

e andatosene .

Senza io volerlo , I* ebbi .

A soffrir questo ci vuol 1' ultima pazienza •

A cosa i a cosa , cioè adagio .

Per rapporto .

Tu sei amabile , e pigliator d' animi .

Ad un bel principio soggiunse un brutto sine .

Mover per alcun luogo.

Il giorno è già adulto , e dichiarato .

Mandar per alcuna cosa •

L' uomo invilisce per contraria sorte <

10 di ciò sorte meraviglio .

11 tempo appressa .

10 imagino .

D> ciò io non voglio lamentare .

Dio non voglia,ch'io ammali per tal disordine.

Tu più a loro accosli,che a noi trasse a vederlo.

Factiam presto , che annotta .

Era sì bella , ch' io tosto innamorai di lei .

11 popol tutto ribello .

Tante vittovaglie entrarono in Città , che la

se ne reggea , e mantenea .

Pure il nimico sì strettamente deliberò assediar

la , sicchè la si vincesse .

Io rei prometto , severamente , ch' egli v' ac

consenta .

Tutti affermarono del nò .

IL TOSO F Ve-

. t
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Verisimile parea del ti.

Un oncia , c mezzo .

Una Libra , e mezzo .

10 ci pur sono .

Ogni dura cosa in processo di tempo lì pur ma

tura »

E s' ella gli pur piace .

S' el voi sapere tei pur dirò.

Vedendo io , eh' ei si pur rammaricava .

Ma da che vi pur piace .

Siccome la sua sortuna il vi guidò .

Bellezza estremamente amabile .

11 vi dirò .

Il vi vo' dire .

Lo vi dirò .

Lo vi vo' dire .

Quivi medesimo .

In Firenze medesimo.

Eietto a Sposo .
Invidiare agi' altrui prosperi avvenimenti .

Sospirare ad alcun posto .

Non bisogna adulare a coloro, che mal fanno.

Pretendo anch' io alla medesima sortuna .

Certi Signori di nome li Cruscanti .

Se n'andarono di Concordia a Casa i lor paren

ti a Casa il Padre , cioè a Casa del Padre .

Dubitavo , non tu m' amaslì .

Di tal necessità convien sarsene un piacele .

Non è di me il servirvi in cola tale .

Fino alla superstition Boccaccevole .

Ser Tese. Ed eccovi tutte le cinque Filze presenta

te: Hor rifacendomi dalla prima , cioè quell

del Signor Anticrtdco -, Di tutte le voci lue

e soggie di dire, che montano al numero di cin

quant'otto, s'i'l'hò ben conte ; di tutte , e cin

quanta otto io non ne abilito all' onor di nostre

(e non se quattro t e ciò perchè d' effe , vaglia

il

a

e ,
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li vero, V ne rinvengo esemplo ne'bnòn Scritrd*

ri : E primamente gli si vuol passar quel : la mi

disse : se la mi chiamerà : e simili \ i qisai mo

di di raggionare , tuttochè sien d' Italia , in cui

v' hà paese » dove maslimamente questo là cor

re per altrettanto , che eHa , pur , se non sori

da usare , non son da condannarsi nè tampoco',

senza tutt' insieme condannar Matteo Villani »

il quale assai delle volte li adopera , come usa

ti nel buon Secolo eziandio : così però nel

bro decimo,Capo cinquanta sette Ieggiamo:Tan-

to grano , & olio , & biada , e. carne andavanq

di continuo a Bologna , che la se ne reggea , «

mantenea : & il Boccaccio altresì hà nella No

vella nonagesima terza : {e la ti piace : e nel

la Novella nonagesima quarta: quelle grazie gli

rendè, che la porè : Appresso può comportargli-

si quel santa, e saviamente , giacchè quantunque

gP avverbi spezzare non si debbiano , e volere »

che la prima metà dell' antecedente tronco , s*

unisca all'ultima del susseguente intero, che que*

sta è maniera d' innesto Grammatical , che no»

tiene , perciocchè quel Santa in nostra Lingua ,

o è nome , o non è nulla , • però se nel Filoco.

lo Libro secondo , numero trecento rrentaquat».

irò si trova : sorte, e vituperosamente , e nel*

la Fiammetta Libro sesto , numero cinquanta *

due , e nel Passivanti si legge : prima , e prin

cipalmente : convien raccordarsi , che forte » e

prima da lor meSesimi son avverb) intieri , che

vaglìono altrettanto , che sortemente , e prima

mente; pure perchè del Novelliere antico si tro

vano : Umile , e villana ; Come nella novella

terza : k> Cavaliere sece la domanda sua ad A-

Jessandro umile , e dolcemente : e nella novella

decima nona : il Padre rispose loro villana , ed

aframente : però > replico , gli fi VU9I dare ap»

F a pic:
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picco , benchè sieno esempli da non prenderne

esemplo . Per terzo poi si vuol far grazia anche

a quel suo : Questa merce è venuta d' Inspagna ,

già che quantunque ciò ne' Scrittori nostri non

v' abbia vestigio ; pnte ardirò di dire, che se

una tal frase non è Toscani , merita d' esserlo ;

siccome anco : persin d' in Casa 1" udii nella pu-

blica strada gridare , c somiglianti . Persine poi

può dislimularglisi anco quella sua voce: cap-

pare : la qual quantunque odori alquanto dì

Romagna , pure gioverà per questa siata d' in

singersi , e non istar tanto a cercar i cinqua

piedi al Montone . Nei restante son tutte vo.

ci. a così dire i cadette, e da' Dogmi nostri Ma

lignanti .

Signor Antìtrust. Cóme i o Set Toscanismo ? e-

dove lasciatè voi quella mia voce iemo, avemo,

doveme ?

Ser Tose. Sono terminazioni Lombarde.

Signor Antist. Sono terminazioni Lombarde? pote

te aggiugnere , che sono terminazioni anco più

peregrine , mentre son originarie sin di Casti-

. glia , dove dicono Nos otros semos r avemos ,

podemos : Mà se è lecito dire la sua ragione ,

io domando : perchè la tal maniera di parlare

lia Toscana , che cosa gl'è necessario ? deve el-

' . la sorse passar per Senato , e diffiniisi per Dì-.

ploina ? Tutti i Maestri della lingua Toscana

l'usarono i insin di quando v' è memoria , che si.
parli Toscano. Dante nelle porose del Convivio,

quale scrisse doppo la Comedia, continuamente

dice : semo , avemo , vedemo , volemo , dove

ndo , ed anche vivemo , e conoscemo , che so

no Verbi dd.a terza maniera : I Villani ne so

no pieni ; Nel Crescenzi , nel Petrarca , nel

Boccaccio vi è mille volte. Che gli manca dun

que per esser di Toscana » Vi è sorse chi pos
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sa dire , che la Terminazione in ! abbiamo, siac

mo , dobbiamo : sia anziana di tempo , e d'uso

all' altra di : senvo , avemo , dovemo ? Io ere»

do , che questo , non vi farà alcun , che gli ba-.

sii 1' animo di liquidarlo , se anche rivangasse

le Croniche tutte della Division delle Lingue

sotto Babel,sino a'dì nostri . Non voglio già dir

io, che per questa si lassi del tutto V ordina»

ria Termirtazion di : siamo , abbiamo , voglia*

mo , ma dove ci torni più a conto di scrivere »

a verno , semo , dovemo : ( e vi può estere qual

che caso , in cui questa desinenza riesca all' or«

recchio di maggior soddisfazione) stiamo pur

sicuri, che così si può dir ottimamente: e se una

tal Terminazione ci veniste anche di CaleciK »

non che di Lombardia , ella sarà Toscana per

privilegio almeno , se non per nascita, e per ori

gine .

Ser Tosta*. Hors» via , <rl si comporti anco qu«4

sta . . .

Signor Antic Mà ... e l'altra ? . . .

Str Tostan. Horsù, signor Ancicrusco, voi abusa

te mia sofferenza ....

J7 Crustanzio , dopo aver lunga pfiza mormorai»

setto vote , ed altertata tol Signor Neutrali» }

toti prorompe rizzandosi da sedere .

Signor Crust. Nò, che quel tiro garante -, quel mo

garantire, che pur' or s' è letto' in tua Filza,

nò , che non sol non ci vien da btron Secolo ,

toi non fu tampoco , e non farà mai della Lin

gua : L' è un' cspreflìon Francesca codetta , l'è

un Francesismo , che in Tosca Lingua non_#

istà punto a coppella : gtnrda ,- che il Petrar

ca , guarda, che il Boccacci /T'avessero fatt*

oso giammai » sior pensa tu , se il purgato or-

' recchio d* oggidì sia giammai', che la soffera,

«jnamsa per decreto di quanti fanno ella è affat

to sbandita . ì' } Signor
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Signor Keutr. E che ì sorle , che la Tosca lingua

non s'hà adottate , e affigliate più voci attin-

. te dai franco Idioma? mà e qual diritto compe

te a te , Ciuscantello assettatissimo di ricon ve

nir me di mal modo in favellare ? è buon modo

per ventura quel tuo insofferibil conciosiamassi-

mamentecosache , che è un pardon sì smoda

to , che inghiottendolo , ti strozzerebbe ì Sona

buon modi per ventura quelle tue eterne desi

nenze in evole, bisognevole , stomachevole, mi-

• serevole , commendevole, e che so io ? per mo

do che , se , qual avvenne a colui , tu pur così

slato soffi condotto a veder quel palagio ripienv

da capo a sondo di Balconi , e di sinestre , ire

sti detto, cred' io , questo palagio è molto bai-

eonevole , oppur per bestemmiar men turpe ,

queslo Palagio è molto sinestrevole? Più! è buoi»

modo quel tuo por , che fai le falche al superla

tivo , dicendo molto bcllislìma , molto grandis

sima , tanto giustissima , e somiglianti , che

son tutti sollecismi molto sollenniffimi ì

Crust. Taci , che in ciò tu menti , e te ne arrecor

testo il Boccacci in prima ne la novella decima

nona : cosi grandiffima Donia : appresso Giot

Villani , il qual nel Libro f ttima, capa cen

tesimo hà : Terra molto sorti sima , e nel Capa

centesimo primo hà montagne molto altissime »

e poi il mio saccente sputasenno , tu dei saper

sai, che di codesti modi, ed altri lor simili sem

branti sconcordarze , ed assurdi , come quel di

Dante , siccome veder si può , chi ben rigirar',

da , e quell' altro del Brunetti : due persone ff

trammetrono^Lettere 1' uno all' altro , e queir

altro di Gio: Villani : La grande facellina , e

quell' altro del medesimo : visibilmente udì un

srac.isso : di codesti , replico , né'buon Scrittori»

ve n' hà moltitudine , ed il saper , e'I compren

dere ,

.
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dere , come nella loro improprietà eflt pin- ab-

bian vezzo , e garbo, none cosa da diffinirsi ne

da me , nè da te , ma da venerarli per impene^

trabile, e misteriosa .

Signor Neutr. Si ch?" perciò io gli Sposo poco' que

sti tuoi Autori r. nè mai sì fattamente , ch' io-

mi stringa mai sempre invariabilmente a seguir

li, conciosiachè anch' essi purisicar lì vogliano-

dalle loro impersezaiont. Ma dimmi y o su/si-

cientello , come giustisicfierassi egli per te quel

tuo modo di parlar viziosamente tionco;un amar,',

erba, una sier'ira, urra se ur'ombra, una sol cosa»

una sol volta : e non sa' tu, che quel sol tronca

to, non può star altro , che a maniera d'avver

bio , e varrà quanto una solamente volta , uni

solamente cosa , che come chiaro si vede è mal

detto : E così come giustisicherasli egli per te

quel Giovanil furori, immortai Trofei, fatai

colpi, orribil venti , Gentil' Uomini, partito ir*

due voci ? E non fai tu , che gl'antichi uan sem

pre scritto più. volentieri Gentili Uomini- y che

Gentil' Uomini , e npn sai tu , che generalmeir*

te parlando eslT han sempre usato di scriveie^*

anzi disteso , che accorciato , e che se sì ha dx

dare• in alcun troppo , assai meglio è in questo ,

che nel contrario del smozzicar , come tu fai »

quanto più puoi , il tuo parlare, licchè sembra

un lavoro a mosaico di più pezzetti di parole^»-

commesse insieme in un discorso , come si fa_r

nelle Croste de* marmi del nero Orientai» del

giallo antico, del mischio affricano, del porsido,

ed altri simili ? Và và, o Ragazzone, và a scuo

la di Gramatica , nè mi frusciar la cappa , n$

volerti por meco al paraggio, se non vuoi , che

collo scudiscio" io ti vergheggi ben ben le chiap

pe ... .

Signor Crust. Oh tracotante! Vien qua, e dinimi »

edo:
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e dove hà tu apparata quella tua foggia dì dire

un Vascello sdrtrscito? Se tu (come quando Ce

rere cercava Proserpina)accendi per sacelle «ine

pini , e te ne vai in traccia per tutte , e quat

tro le parti del mondo Gramaticale , trove

rai tu il Verbo sdrulcire adoperato giammai ir»

altro signisicato eternaimente , che di scucire ?

Hor i Vascelli in tuo paese, son eglino cuciti

da' Calzolai , sicchè s'abbian poscia per tempe

sta a scucire ?

Qìgnor Neutr. E sì strano ti sembra , che un Va-

scel, che nella sorma ( se ben l'hai considerato )

tanto somiglia una scarpa.sia cucito? Alto mag

gior miracolo vedrai in Firenze , dove vedrai

cucirsi pei sin le Torri , e non creder già inven

tion moderna esser codesta : ella era cosa di du

cerle ciwquant'anni fa , e ancor più addietro , se

tu presti punto di Fede all'ultimo de' Villani ,

che del suo tempo scrisse , che cadde una saet

ta , e percosse in una Torre , e quella in più

parti sdruscl .

Cruse. Quest'è Impossibile^

Heut. E' Imponìbile ? Eccotel qui bello , e ton

do : ( II Neutralio dadi piglio ad un de' Libri

esistenti sul Tribunale, F afre , e gli mofìr»

il Telia . J

Crusc Pò far la vita mi3 ! F mi rimango Interdet

to ! Per un de' Villani cotal cosa essersi scrit

ta ? per crederlo e' mi cmvien far più sorza ali"

intelletto , che non a torcere colle braccia una

quercia .

Keut. Tant*è: hor vattene-m adesso con al Naso-

appiccato lo Spago di que' tuoi Calzolai ....

Btejfrr §uatt. Sì , messer Neittralio ; ma come vi

ella ia bisogna di quel vostro bocasobo Va scel

to ? Credete voi ,che que' nostri buoni Vegli »

i<jualj semrfiterwiluienlte dijSonO,e knfibno Na-

yilto,
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vUlo , o Navile , Io vi ,comporteriano ? V fori

fermo del nò , anzi ad amendua le pie orec«

chie loro si porrieno, credo gli stoppaccioli, ac«

ciò non glie le scandalezzassevo con cotal prosa-

na bòce .

Seìt . Oh oh oh 1 Odi il pudito

Xtnotrate d''Amor,eome raggiorni ! E come c'en*

tri tu a volerti pigliar gl' impacci del Rosso ,

. Vecchiaccio Braghierajo ( per parlar anch' io

alla Tosca, e alla Cruscosca) . Stia, stia sepolta

quella tua lingua nel più cupo fondo d'un ni-

cessarlo silenzio , e non ti dar briga del Vascel

lo del Signor Neutralio , ch* egli non è sì po

co saldo , che tu gli possa mover fortuna cotir

tro per metterla a sondo , siccome anco Vassel-

lo con due ss che credo , che full' uno » e full*

altro bene, e sicuramente si navighi . Scopa di»

nanzi a Casa tua , che sarai meglio , e rendimi

conto un poco , non dico già di quel tuo contra

a me , contra; alla Città , già che quantunque

meglio dicano i moderni contro a me, contro

alla Città , pur questo io 1' hò per peccato pili

contro alla Musica , che contro alla Grama-

sìca : mà d'altro tu mi hai a sodisfare. . . Ir»

qual Golso, in qual Pelago, in qual Oceano

troverai tu sant'acqua , che basti a far netta la

suligine asfumicata di quelle tante Anticaglie ,

con che hai imbrattato il Foglio da te presen

tato Vien qua , che fra lo stormo di quelle_»

cornacchie, e di que' Cucchi (ch'io così chiamo

quelle tante tue ruvide parolaccie) io piglio di

mira que' tuoi modi di dire : Gherardo Spino

li, Beritola Carraccioli, Amerigo Abbati, Pao

lo Traverfari , e contro questi sparo 1' Arcobu-

gio de' miei Argomenti: e non vedi tu , che di

cendo Gherardo Spinoli,volendo dir degli Spi-

noli t e così degl' altri , tu ti poni a rischiosi
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far pericolar piu Fami^lie, <hopp!andole,e che.

almeno tu ne devi eccettuare alcurte, come Pie-

tra » Rosa, Birsa , che se tu dicesii de' Pierri ,

de' Rosi ', de' Borsi , che ossende a'sentirlo , til

malamente le slroppieiesti ? Ma std , 0 Vec-

chio mentecatto , e scimunito , che sra I' eser-

cito di que* tuoi vecchi spropositi , che hai ac-

cavallati nella ttu Filza , come a dir , per

csempio , Dimonio , diposito , disolaso , dl-

sio , munistero , balsimo ec. io ssido meco a_»

singolar duello il Capitan di tutti , vo' dire ,

quel tuo Firenze , e v6 seco battermi a corpo a

corpo .- - y -

Btejstr §uatt. Oh Mascalion 7 Paltonier meca-

nico , e sorie , che Fireme noo e ditto atta-

mente ?

Stie. Se tu vnoi dir Firenze, bisogna dunque, che

tu cominci a spianar sin da' Fondamenti Fio-

renza piantata nella prima Carta del Decatne-

rone , in Gio: Villani , c nel Boccaccio aU

trove .

btejser Quaii. Oh misericordia .' Fioren'za in Gio:

Villani, e nel Boccaccio.5 Tu se* briaco zuppo «

cd hai le travvegole , ne ci6 unqua per te mi

sia dimostro .

Seitentuttio da di piglio sulTribanale tt Gio;Vil-

Ian'', e al hottaitio, e gli mo/Ira il testi .

Seit. Eccolo spicchio , spicchio , come in un spec-

ehio in Gio: Villani al Libro primo , Capo tri-

gesimo ottavo : per lo limg'ulo del Volgare di

Fiona fn nominata Fiorenza ; e '1 Boccaccio-

nell'Ameto . Foglio ottanta nove: lo pereterno

nome le dono Fiorenza , que/to le sia immuta-.

bile . e perpetuo sino a gl' irlrimi secoli . Hor

che dici, o vecchio rimbambito ?

'jSer Tosean. E Ja , Seicentuccio ; abbi piu di ve-

U|ranza per mio Padre , sai , e raol soprafar , e

aal
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noi soverchiar cotanto , e rifovvienti , che alla

sin sine tu non se* cencio da entrar in codedo

bucato .

SìgnsrCrustanz. Vìva dio , -che questi Granchi

vogliono mordere le Balene; Quesli Secentisti ,

e Settecentisti voglion porsi in bilico con noi

Cinquecentisti , e Toscani vecchi consumati ...

Signor Heutr. Per mìa fè , che la và detta così !

Oh il bravo Toscan Vecchip consumato ! Vien

qua Vanarello stomachevole, e giacchè ti spac~

ci in Crusca pel così gran scienziato , sappimi

un pò dire qual è quella parola , la quale è a

guisa delle Biscie appunto, oppur di quegli ,

che Dante chiamò alla Grecosca Entemata,cioè

insetti , chea tagliarne dall' uno , o dall' altro

capo un pezzo , pur nondimeno han vita,e mo

to? ... . Vedi, che tu non sai , dove tu t' abbia

il capo? .... Questa parola è l'Avverbio contut

tochè, perciochè «roncata la prima , o l'ultima

particella, anzi ancor 1' una , e 1' altra quel di

mezzo riman vivo , e ha senso . Del contutto ,

senza il che, eccotene esempio in Gio: Villani

contutto , sosse di basso lignaggio : ed altrove :

contutto, solse Amico ; Del tutto che , senza il

con , eccotene il caso nel Boccaccio : tuttochè

elli consessavano bene: e in Gio: Villani : Tut

toché parte de' Figli fossero GibellinkDel tutto

sinalmente , senza nè il che•nè il con , eccotene

Testimonio Gio: Villani suddetto: Tutto sossero

pochi: ed altrove : Tutto sòlTero ùi piccola po

tenza .

Signor Antit. Aggiugnete , Signor Neutralio, che

ancor in Dante ....

Ser Tose Eh tacete voi , Signor Anticrusco ;Non

fan di mestieri al Signor Neutralio i vostri sug

gerimenti , che al buon Vino tun gli bisogna

frasca .

Signor
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Signor Ant. Ch'io taccia? E non sapete voi, il mìo

Messere, ch'io hò motivo di far di voi mille in«

dolenz'e , mentre non volete abbonarmi altro ,

che quattro , o cinque delle mie voci , scartan

domi tutte l'altre , le quali pur meriterebbero ,

che si avesse per loro qualche considerazione ì

In effetto non è sorse Quintessenza di Toscanis-

mo quella mia voce : Superiora, Sorella appun

to di quella di Matteo Villani: Capitana di sol

dati : e poi no l'avete voi autenticata una simil

maniera di parlare , mentre poco sa avete detto

una Lista principe ì

Str. Tose. Eh quel Principe è comune a'mascolini,

ed a' seminini promiscuamente;per altro in que

sti casi noi Toscani usiamo il mascolino anco

colle temine : Governatore del Papa : disse_>

della Contessa di Torrena il succitato Matteo

Villani: E lo Spirito, che parlò al Boccacci

nel Labirinto, numero cent'ottanta sette , del

la già sua malvagia , e rissosa Moglie , diss«_> :

non mai in tal battaglia , se non vincito/e, po

se giù l'arme ; e lo stesso Matteo Villani, che_»

della valente Madonna Cia disie il da te ad

dotto : Capitana di soldati: immediatamente di

anzi avea detto:Ella sola rimase Guidatore del

la guerra ; e quel , Capitana , può esser sbaglio

delli Stampatori .

signor Antit. Che sbaglio degli Stampatori ? Voi

siete gl' Ignorantacci , che la sgarrate per sino

reli'appropriarvi il Nome di Accademici della

Crusca .... Come Accademici della Crusca'Se

anzi fate prosessióne di purisicar la farina delle

buone voci dalla Crusca delle illegitime , come

mostra quel vostro Frullon , che abate per im

presa , e di cui è proprio apunto il separar la_»

Crusca dalla Farina? Dunque Accademici della

Farina piuttosto , e contro (a Crusca , non della

Cm-
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Crusca intitolar vi dovete . . .

ter Tose. Io-ti lascio garrire a tuo senno perchè ,

perchè sai ... . Per altro , e non devi tu saper,

Lombardaccio Pinconei che talor la denomim-

ltione si desume acconciamente appunto dal suo

contrario , com» Scipio per l'appunto , il qual

Romano , che era, pur Affricano intitolosii dal

la nimica Affrica soggiogata ; E viva Dio , ch'

i' a poco mi tengo , ch' i' non ti dia una matta

pisla di busse , e non ti sfracelli il Cranio con

questi Libri . . .

Mejjer &uait. Elà , il mio Messer Anticruschio ,

aviate nosco.più di crianza, savete;che siam noi

alla sine i Dami , e i Donni della Lingua . . .

Seit. Oh oh oh !.. . Che Vecchiardo C°rnacchio-

ne ! I Dami , e i Donni della Lingua !

Jdejser J^«»/- Che sghignazzi tu,Bietolon . Mesto-

lon, Capassone? E che sì.che con questi Libri i'

ti tambusso, ti strimpello,ti sciorino,» scamato,

e ti scardasso, come si fa de'panm , e della lana?

Signor Heutr. Hoisù , Signor Anticrusco , che prò

starsene più qui con costoro, menando il can per

l'aja Le parole son semine , e i fatti maschi t

Sei Tolcanismo , voi m' avete testè per Deere-

to aggiudicata la Crusche tta,ed io ben la mi sa

prò mantenere contro chiunque ardito sia di re-

sragare a'miei dritti . Tu trattanto, o Cacatel-

lo , sappi , che messer Quatti ocentuccio hà un

non so che segreto da conserirti , qual il Seicen-

tuccio di mio ordine vien d* averli participato ;

egli s' è incaricato di dirloti ; raà perchè temo,

non «gli sorse tei taccia, sappi peiò,che alla sua

parola egli venendo meno, tu mi sarai responsa-

bil della sue Fede ; ov ve; o , che le tu, da lui sa

pendolo,pur t'insingerai non saperIo;in ogni mo

do me ne renderai ragione. Andiancene noi ti at

tanto , o -Signor Anticrulco, che non si vuol piij

IL TOSO G qui
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qui brigar in parole . . ,

Cruse. Eh glur* a n:e stesso, ch'i' non ffesso

' re a modo . . . Che bravate sono codeile , b ....

lantator temerario ? Hor hora'io venò a' hth .

e ti siacchero le Coma con una grandine di Li

brate , . .

Jl Crustanz'o , e '(Keittralio sanna allt Lihate.

Ser To/c Ela rimanetevi . V.

Signor Antit. Ela sos'pendete , dilazionate

JAtjser §uatt. Ela sostare , rilrate . . ~.\ -.

Sehcntut. Ela" ponete gl' argipi alle veslre Iracon-

die ....

Jl Crustan&O,t'l fleiitralh seguor.e a pertuoterJT , t

Alt'ora tutti ssornito di Litri ilTribunale •e sebif.

randoji dalla• pane delCrustax&o M'Jstr S^et tro-

tcntuteio,e Ser TostaniJhii,,e dalla parte del Sets•

tralie il Signer Antitruste,e'l Seittr.tuttio, si me-

nano in sul tapo 0 due mani i Danti,i Villant , i

Bottacti, i Vetrarthi, i Crestent, e i PaJsaveHi,

t is Signor Cr:istanX.io sempre dibattcndojt grlda),

5i rrietta parnaso in Fortezza , Apollo in Ainu ,

Je Muse in Campo , voltinsi le penne in Saet-

tc } i Sacri Plettri in Fulmini , ch'io btnche" pa-

to alia pace, e al Sant'o2io delle muse , girtata

di dosso la Toga , di man la Cetera , in arnese

di juiro Gramarico entrero in isleccato , per

quivi sugl' occhi di tutto il mondo mantenere a

pnnta d' arrni in Duellos onor desle inie Frasi ,

. anzie*iandiod'unainvisibil fillaba contro chinn-

que presuma d> sye!gognarla,e ie non basterdfo,

.armero un ese/cito di Gramatici , tutti terrJbili

yomini, che dato di piglio a que' lor VocaboJa-

rj squadernati, come foflero 16 Scongiuratore di

Michel Scotto , in solamente aprirJi , ne sa ran

saltar suori a guisa di spiriti plesti a ogni loro

comando. , fanti , non dico nemi , e Verbi ,

rru soprapnomj, e Proverb} , che men pcrigHo-

so
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so sia trovarli in mezzo uno Sciame di Calabro-1

ni attizzati, che fra di loro , e tal seguirà un*

orribil mischia,che la Battaglia de'Lapiti,eCen-.'

tauri non sarà Hata più siera , e tali si menerai!

colpì intorno.che triste l'ossa , ove giungano. Su.

vada Asia tutta, e vada Europa in guerra . , .

JE tost ditendo, e menando le mani, sgombrano tutti

Ia Stena sempre fertetendosi tonsusamente .

Fine del Prim Asto .

 



A*TTO SECONDO

SCENA PRIMA-

Crustanziosolo . Poi .

Ribaldacelo dì Neutralio s tanta aver tr*

cotanza , e arrischiamento , e presumi'

mento di tal sorta di volerla per ispadi

con un par mio , e . farmene appello > e

dissida ? Be ben, tragga egli pur oltre,e vedrei»

da lui a me chi meglio vaglia inscherma . ► .Ma

eccol per appunto . . -

Heutr. Bagascione , hor qùì sì > eh' io .fon con te-

co al puntò di soddisfarmi : ti documenterò bea

io qui hora, e farottì » o Delator falso , e Im

postor menzognere , pagar le pene dell'indegno

denunciarmi, che hai fatto appo la Cruschct-

«a per Violator della Aia Lingua : pon'mano al

ferro , ch' io la vo'teco hor hora in sin all'ulti;

mo sangue . . .

Crust. Molto petulantissimo , hor hor* te iT avve

drai . . . .

Traggono ambìdue la spada, e dopo pothe paffate il

Heutralìo guadagna laspada alCrustanzJo,e glie

lastrappa di pugno , ìndi appuntatagli al goz.zt

la sua , dite .

Signor Neutr. Tu . E' morto ....

Crusc Insortunevole accadimemolSignor per pietà

fammi mercè della Vita . . .

-Keutr. La Vita ? S' io t' ho a far dono della Vi

ta i tu dei giurar quivi medesime, pria , che ti

sorga , e giurar dei con un de'Giuramenti a voi

Cruscanti più tremendi , e sormidabili , e con

ini di q ne* Giuramenti in somma , con che pres

so alia Crusche: ta tu^pi hai rovinato ; dei giù
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tit ) dissi , che qui in questo luogo sedelissima

mente m' attenderai , in sin attanto , ch' ip ri

torni quivi con essa meco la Cruschetta medef?-

ma , e dei giurar dippiù , che poscia in seco lei

parlando tu non proserirai pur una sillaba , che

punto odori di Toscanismo , o di Crusca , ma

userai anzi a bello studio , e voci, e termini ia

Toscanismo , e in Crusca asfatto riprovati , ed

erronei . . .

Crust. Ahimè! Questo non è un assolvermi da mor»

te, egl'è un cangiarlami;sendo altrettanto il tori

mi la Vìta,e'l lasciarlami a condizioni si insop-

po; tevoli , ed inumane . . .

Heutr. Tant' è : delle due 1' una , e tu di qui non

iscappi : o Giur3 quanto vengo pur hor di sug-,

gerirti, o ch'en questo stesso stante col colpo ul-

timo ti sinisco . . .

Crust. Ahi Costella rioni su di questo meschino

troppo grandi rulne versanti!E qual risolvimen

to sarà egli per me il da prendersi in una stre-j

mità sì cilamitevole ?

Kcutr. A noi , o giura , o morì ....

Crust. Horsù giuro ( mà nel senso però da me in

cuor mio sott' inteso ) Giuro sì , e Giuro pel

"i Messer Dante ( oh Jusjurando sormi-

"l giuro . che in elso questo , questis-

_j io mi terrò , nè moverò di quinci ,

ru con la Cruschetta non sia di ritor

cici ; e dippiù giuro , che lei venuta , pur un

zitto in sua presenza o di Crnscà , o di Tosca

nismo punto odorante non siatterò , anzi oppo-

slatameate di Vocaboli Incruschevoli farò uso:

Vuoi tu dippiù• >

' tìmiT. Hor sta , ch' io vado per essa U Cruschet-

ta, e rammentati del giurato, e se punto vi con

trassi , rammentati a che ttrribil destino il pre

 

varicator sottostia . ( pm* • )

G 3
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Cruseaazio solo .

SCene Greche, Latlne , e Tofcane , Eappresen-

tamerrto, o spetracolo compiagneste vol mai

tragic©, e miserando a par del mio ? II Tosca-

niflimo de' Toscani in sirangente didoveisi di-

ftoscarrare , is Ci aseanzio in procinto xii dbver

- difcrusearrr x iJ Boccacisia per eccellenra da di-

sa ft rose ftelk ingaggiato a si dover sboecaccia--

re ! Perfecutrice Fortuna ! , . . Ma eheto . - . qui

*'ha mestier di scaltrezza , qui si vuol gurear d.'

arte,e reggersi per isijatageroma;Gi£ n'hcVcdnr-

cetta i'Idea:Co»e (a Cruscfietra quivi sbrgjun-

ga Ira briere, il da farsi eun tacere ostinato ,

' c sirro alia Caparbiera coftante , e dore pure a.

saveHare coll' ulrime sollicitazionl prestato io-

Vcnga^prcciarsi laconico* laconiccse non far ri-

sposta , che con voci rronche al poiRbile > tut-

re equivoche , e di tal suono, che la siesta Idcn-

tica paiola in diverso senfo Imefa irrchiuda ur»

doppio,ed ambrguo signisicato Crusche?ol cioev

•d irrcruschevole tutt' insieme , in guisa- che irr

Crusca , ed in non Crusca di part salvar ellar

II possa , tie poffa per di Crusca , o di norr Cru-

- sea qualiflcarsi , se non per rapporto all' ifuerr-

t ttion del pronunciante, quaf pofeia esser stata ir*

me di non pronunciarJa se non se ire senso Fa-

erosanramerree cruschevole , lo alia Cruschettar

protestando , d* error trarolla , e la fganrrero -

E'risicoso 51 conseflb , ed oltremoda malagevo-

le lo spediente , ma e I'unico in tanto ararda.

•i'lkli eccogli per appunto . . . Ahi rista I Ahi cr>

Jiokenza I . .
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CENA MI-

, Crusthetta p e'I sudettt .
 

timo

scanzio ribeirato contro alla Crusca , ed aver

ne di già dal core ogni impegno, e Genio sban

dito ?

Crust, Egli l'hà bandito l . -

La Crustk. Ahimè ! Questa sola voce di bandito v

mi convìnce aver tir la Crusca essettivamente da

. te sbandita , mentre se sossi tuttavia il sedele_»

d'una volta , tu dire IH sbandito , e non bandi*

to , nè useresti il Verbo bandite in altro senso-

giammai , che di pubblicare » ma non. giammai

d'esiliare '.
Crust.* forte da se . E in cotal senso apponfo ir

hò nfato, Intendendo dire : egli l'hà bandito ,

lieè egli il Signor Neutralio hà bandito , cioè

ha pubblicato » ch'io abbia. ribellato contro al

la Crusca .

La Crust6. Adunque tu ribellasti ? ET pentimento

norr t'ha ancor potuto mordere ? così dunque:

. - affetto è per me già morto l

. n morse . . .

sthet. Come Fello» , non morse l Io tosto con

r»an , ch'egli è morto, mentre in buona Crusca,

tu non dovresti dire : non-morse: dovresti dir

non morì » . .

Crust- a forte . Per quel mòrse intendo il preterito

di mordere , non di mot ire , che ben so . che ira

Crusca si vuol dir morì , e non morse \ mà io

intendo non morse, cioè il pentimento non morse.< ;i _.: • ' ir. '

puntò il mio cuore , mentr'io pentii non ptdl'o ,

qua»
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quando contro alla Crusca non hò peccato giam

mai , almen d'intenzione . ' -.' (•

%a Crusth. Sicchè tu hai voluto adunque così ab

bandonarmi > * . • ! -

(irust. Volsi ... ( e in tosì difendo volge il tapo in

ver la Crusthetta . )

Crustbet. Dilertor disleale , e tu anche dippiù Io

" consetti ì ^ . .

Crusc Per quél volsi intendo il preterito di vblge-

- re , non già di volere , inquanto cioè pronun

ciando: volfi: io volsi il capo in ver la Cruschet-

ta ; che ben so per altro doversi in Crusca dir ,

volli : e non volsi , parlando di volere .

X.a Cruseè. Io non arei imagìnato giammai , che

tu un così siero dispiacere mi cagionasti . . .

Crust. Voi non siete informata delia Causa ... .

• ( a parte . ) Per causa intendo Quistione , dispu

ta , litigio , non giammai motivo, o cagione ,

che ben so , che il principio efficiente d'alcuni_»

Cosa, non si dice causa giammai cruschevolmen-

te ,mà si dice cagione , e non si dice causare in

questo senso , ma cagionare •- -'-

La Crusth. Senza tu di vantaggio insormarmi } in

sol questa tua voce , Causa , che adoperi in ve

ce di dir cagione , qual pur unicamente usar do

vresti in questo senso , volendo favellar corret

to , io leggo sempre più chiaro il tuo tradimen

to : Mi è possibile , che tu abbja Tespettazion -

comune , sì bruttamente tradita ì Tu che per la

Crusca mostravi disposizioni sì belle ?

Crust. Io son di mal talento per essa ....

Crusth- Come di mal talento? auando tu ti vanta

vi per un sì sorbito , ed abil Cruscante ? giacchè

per quel mal talento io ben intendo , che tu (an

corchè così parlando sempre più bestemmi con

tro la nostra Scuola)-, intendo , dissi , che tu

puoi dir , che sei dj mala abilità . f .• " '

Crust.
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Cru/e. a forte. Nò, ch'io non intendo dire di mala

Abilita , mà dì mala voglia \ in quanto cioè, per

esser la Criischetra dalle appparenze costretta a

credere, ch'io gli sia infedele , perciò son di mal

talento , cioè di mala voglia ; che ben mi è no

to , la voce talento non volersi mai adoperare in

signisicato di abilità contro l'uso di tutti i buon

Scrittori , mà solo in signisicato di voglia , e

d'appetito .

Crusth. Deh Cruscanzio,mura sentenza, se m'ami ...

Crusts State ad attendere ciò , che succederà . . . o

quando dico ciò, che succederà, non intendo già

di dir ciò, che accaderà, che questa in via Cru

scante saria voce spuria , e disadatta , mà dieo

ciò , che succederà, cioè quegravvenimenti, che

alle presenti cose verranno appretto; che in que

sto sol senso il yerba succedere è in Crusca legi-

tìme . '.

Crusth. Eh viva II Cielo s Quel che succede ("giac

chè trascorro anch'io per la soverchia collera »

che m'accieca , a usar un tuo mal termine ) mà

per meglio dir , quel , che accade cgl'è , che tit

sei un Traditore•

Crust. Horsù , Signor Neutra Ilo, siete voi con ciò

sodisfatto* •'

Hentr. Sodissa ttislìmo, non esiggo dippìù : sorti tu

però tantosto di quinci, che anch'io men va

do ... ( parte . }

Cmst. Andate , andate pure , e no» dubitare , che

anch'io tantosto sortirò- . . .

SCENA IVÌ

i t ; i 4

Crufchetttt , e Cnistanzìv .

ì, ,QOrtirò cioè la sospirata sortuna ( che li»

^5 questo soltanto• ben so» che camina i*.

Cru-
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Crusca il mio sortirò , non già in senso di sorti

re , cioè di uscire da un luogo , che secondo tal

suono saria voce Lombarda più , che Toscana. )

Sortirò dunque , io ridico , ( di già partito il

Ncuti alio ) la. soipirara sortuna di icaggionarmi

ton essa la mia Signora Ci uschetta delle recen-

ti mie pretese , apparenti mancanze , sicurando-

la gli miei di fin ora tutti essere /lati equivoci »

e che se la mia però può dirsi Insedeltà , è stata

un'Insedeltà meramente materiale , senza prer

giudicio'dell'Intenzione, che sacra è stata in mè

sempre mai , di non violar in che che sia le sue

Leggi .... Signora ....

%a Crusth. Traditor disleale » taci , nè aprir bocca

a discolpe , che dopo un tradimento sì brutto ,

tu non farai più in eterno da me ricevuto a dì-

re : togliti quinci , ch'io ti riniego , e vattene

a grand'andare , ne ardir più mai presentarmi-

ti , g li volge il tergo , e sarte .

3 q fi N A v.

Crustanti* /*/#» ,. !•- ,

u .j . ' g\t • •.**-'*. :' .\'f.*é

IpVrie , spaventevolfslime Furi* , deM»,/gràwateJ

rubelle Anime irifatigabili > spietatislime Dila-

. matrici, di già vi veggio,che dal cieco.calìgino-

so Abisso sbucandole sulfuree faci agitando,© gl'

. Angui scuotendo defl'orribil chioma.co'Visaggi,

e co* cesfi mostruosissimamente sparuti.e scontra-

ratti,attorno a questo ammartellato cuor v'acer-

chiate, psC'i scatenarvi eoli* accannjte;voragino-

se bocche ad isbranar!o,e di già risento(ahi cru

cio! ) risento sì i vostri Infernali acceflì y Difav-

venturatissimo Cruscanzio .' Udisti la tremenda

fatai sentenza ? Vattene a grand'andare,»è ardir

fiè mai frtseBtarnfiij .... Hor eccoti giucato per

W
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te per sempre con h Donna 1'onore . Inumana !

. Cosi inascoltaro fulminaimi ? . . Ahl , che datl'

a'cilra spada del cordoglio io ml sento da part? a

part? trasverberato 11 cnore ! . .. Ma che ? Io

rraslati sto merafore'.Ah che gia il siero affan-

rio , * l'eccefllva ambasria mi trahe di senno. . .

Gia rraselo, dillmo,e mi sento sdilinquire

Ma che Carastrose e q'uesta che in me si fa di

tutte l'interne potenze , e dc' sentircenti f . . . .

mtujpt. mtobi«mAm«i>> ' mt MM
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Neutrallo , id Antitrusto ustendo ful funto dell'rm-

paZ.Z.ir• del Crust'nnzio , ttditol deltrare, rijian~

no , iratt'tfi in disfarte , ad esto'tarlo .

Cruse. \ Hime ! Che il mondo mi si capovoige

A inanzi da mome a valle.mi si capovol-

ge pei sino in corpoTanima , ed anco il corpo

steflo mi st capovolge da capo a sondo , ed ecco,

ch'io col capo penzolone aH'ingiu.e le braccia,e

5 pie ritri in aria,io divengo tm'Antipoda di me

rr.edtsimo . . . Ma oh che grim bujolohche trav-

v'eggole! oh che capogiroli! Io non ci veggo piii

nnlla, presto, presto aprite le sinestre, alzare alle

porte il saliscenjioso , sicche una stanza si icom-

hujata s'illumirn ; dch chi mi porge per uscir di

tanto rerro l.ibirinto il gomirolo? Ah che d'ogni

Lucerna b gia spento 11 lncignolo; ma oh che ar-

snra di gargarrelo! presto, presto qui d'acqueun

rigagnoto , a sciaquarmi lo scilingnagnolo ....

Se non che ahime , ch'i' son dnbbievole , d'esfer

diventato vaneggevcle , e che per qnanto a.kri

Vnl sia soccorrevole, ogn? soccorso hormai mi sia

fi ustrevote •, o stato miserevole ! Solo di raali

abondevole! . . M.i di grazia non sia troppo du-

lar si sdrucciolevole , percn'io gia

io UiblicO,il cervel nji va in vtr
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tigine, dì già in tesla ho gl'occhi baglìoli, e già

vado a capitombolo . . . Su dunque qui vi vuol

uno sliettojo.che mi sermi a -par d'un cnojo•o vi

vuole un cappio scorsoio , che noi possa recider

nè men un ralojo.nè strappar uè anche un vento

sseratojo .... Ma oh Allegre/za , Allegrezza !

Ecco i che il gran bujo , che già mi acciecava a

poco a poco diradali , e si raresa , e già ogn'om-

bia si chiarisicale rasserenasi Mà oh miracol

de'Numi! Eccomi strappoi tato in affatto ignoto

paele ! Oh che vasta Città ! Ed oh , che sconsi

nato fiume vi scorre per entro .' E com* è egli

. dappertutto solto di Mulini ! Oh che rumore^oh

che frombo di. Frulloni rifentesi quivi per tutt'

intoiuoll'n'hò gl'ori ecchi intronati!.. Mà come

va, che quivi ogni cola è bianco copei ci, ogni co

sa albeggiai biancheggia ! Oh trasecolamento!

Mura, Tetti, Torri, Alberi, fiondi , campagne,

quivi ogni cosa è bianco ! Un ecceslìvo sioccar

convien abbia fatto quivi ! . . Mà s'io ben miro,

ella non « neve quella ,è Farina . . . Oh sommi

Dei! Ogni cosa quivi è Farina ! . . Sarebbe egli

mai questo il Regno della gran Cruscagna tanto

da me desiderato vedersi?Sarebbe ella mai que

sta la Città di Cruschia sua gran Capitatele sa

rebbe egli mai questo il gran Fiume Cruscheosi

j-iputato,e chiaro in tutto l' orbe non sol Tosco-

£rusco,mà Terraqueoì- . Se non che . . Ah ch'io

mi diviso piuttosto , questi essere gli Elisj Cam

pi .. . Mà e te beate,e bianche anime quivi.co-

nt'è fama,stanzianti , ove son elleno , le una nè

tampoco vivente Anima mi si para quivi d.nanzi

da verini lato . . Elà, Elà , chi per costà mi ri

sponde? ..io non odo un zitta,esol sento l'inces

sante romoreggiar de'Frulloni,che mi stordisce,

e m'assorda Horsù aggtriamci da tutti i la-

li a rintracciale esplorarle è posliate, dal pri.

mi<h
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nùeio.che ci s'affaccia.sotto che Ciei quivi stiasù

e di che stelle Climate diche Gente paese si si»

<5od«#o, Andiancene ratr/o,aruiamo .... »

S C jE N A VII,

neutrali» , e Antitrustt ,

Keutr. T L poverello è impazzato ! Hor quivi ,

A Signor Antìcrusco Amico , già ch' egli

suona i al di lui suono fa di mestiere ballare :

vò dir , che poiché gl'<è sorta in capo la specie,

'questo essere il Regno della grau Cruscagna ,

convien fomentargli tina tal specie , e carezzar-

glila , anzi attizzar sotto legna al soco , e dar

fasto , e corpo a questa sua Idea , affinchè di

pazzo nascente , eh' «gli hora c , cresca sino a

' finito , e ad incurabile; riè miglior via v' hà di

questa per asfrancar a me la Cruschetta , la cui

conquista ( lui sano, t abile a procurarlasi) par-

mi ,che già vacilli , "nulla ostante fa vedami il

Toscanismo di già aggiudicata in Isposa ; lad

dove ( lui folle , e per follia incapace preten

dervi) la di lei conquista è per me con più son

damento sperabile . E' vero , -che un gran' osta

colo avremo dallaCruschetta stessa, la qual quan

tunque sconciata sia di prelente , e corrucciata

sorte con il Cruscanzio, per lo parlar incrusche-

vole , ch'egli ( lei presente ) hà fatto, sorzato ,

e fattaglìne Legge così da me suo Vincitor nel

lo scorso singnlar conslitto: pur perciò ch'ella è

vaga di lui fino alla cecità, però sarj, m'imagi-

no , penetrata tutta dal dolore per questo suo

ammattimentO,che sorse tutto dall'incoi sa di lei

.disgrazia originai e però cercherà tutti i mezzo

di rifarlo savio piuttosto , anzi che cooperare

a più farlo ammattire , com'è nostro interessi :

H. TpSC• H ir.à
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mà questo nulla monta , quando Gara certi, che

JSer Toscanismo , siccome quello , che aggiudi-

<omrai in ilposa laCiuschetta in virtù delle mie

frali liimate da lui sopra quelle di tutti gl' al

tri , però siam certi , dissi , ch'egli si ferà un'

impegno di star per noi , e vorrà sostener il suo

giudicato : e però darà mano agevolmente , e

terrà corda alle nostre machine. Si vuol dunque

Hlppone al Cruscanzio giusta l'imaginar suo per

appunto , questo realmente essere il Regno del

la gran Cruscagna , ma che mancato ne sia di

recente il Re , e che da i divini nostri Messeri ,

il Boccaccio, il Dante , e tutti gl'altri ci sia per

oracolo stato espresso.dover a queste nostreCon-

trade di lungi giugnere un Foralìiere , qual lui

solo è il degno, che in nostro Principe 1' eleg

giamo , per lo valente, e bravo scioglitor, che

sarà de'quesiti, e dubbj , quali d' uopo è , che

sciolga in prima, giusta il nostro così uni e•chiun-

que vuol essere nostro Re. E perchè, come udi

ste, egli ha il Fantasma in capo di parergli qui

vi ogni cosa bianco; hassi a Icegiier però appo-

slatamente un Luogo , ove ogni cosa biancheg

gi ; hasli però'ad aspergere , e leminar tutto jl

Farina il lui Lastrico , Farina a' Tetti , Fari

na alle mura , Farina dappertutto . Dippiu in

Lontananza vuoisi stendere una come apparen

za di Fiume , di Mulini a migliaja dappertutto

cosparso. ed affoltato , qual suole scena appun

to a Teatral uso instruirsi , e dippiù di quinci ,

e di quindi , per tutte quinci intorno le vici

nanze gli s' hà-a far sentir un perpetuo romo-

rio di Frulloni . Hor al primo porr' il piede ,

ch'egli sarà in cotal luogo , noi gl'usciremo in

contro tutto bianco vestiti ; e in arnese recati ,

come di Mugnai , della qual Gente, diremo-

gli i esser quì.pierio il Paelej e siccome dal sud.
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detto Oracolo ammaniti', volonterofìflìmi si di-i

mostreremo d'averlo a Re . Il seslo poi della

danza tolgo io a mio carico di guidarlo , e ve-

stir la sinzione di tutti i suoi sinimenti , ed in

somma in seguito a tenor dell' incidente si rej-j

geremo .

Antit. Mà e se diminuendosi in lui quella specie i

di raffigurarsi cioè , che questo sia il Regno del^

Ja gran Crnscagna , e riluscitandosi , e ravvi-.

vandosi in Ini la memoria di Firenze , di Sar,

Toscanismo , della Cruschetta , di voi , di me4

del Seicentuccio, e di Messer Quattrocentuccio,

e massime se squadrando egli a poco a poco bei»

bene le nostre faccie, egli belbello venga capa-

« ' citandosi , e cominci a titubare, questa non si*

altrimenti la gran Crnscagna, noi non siamo al-

rrimenti Mugnaj, quali pretestiani d'essere ; mal

siamo voi il Signor Neutralio , io PAaticruseOl»

e questo Luogo sia esrettiva.e realmente la vera

Firenze, come di fatto è , come camminerebbe^

ella allor la facenda ?

Vteutr. Oh in tal caso , converrebbe con l'ultimai

saldezza sostentargli la sinzione,e mantenergli!»

sino alla temerità,persinchè un tal per noi svan

taggioso lucido in lui dileguassesi i e in ogni ca

so potrebbe dirglisi , questo essere realmente il

vero gran mondo cruscantile, questa della gran

Cruscagna la Sede , questa la sua grande Me

tropoli ; mà Firenze , Ser Toscanismo , la Cm-

schetta , e tutti gl'altri", esser iolo una picco!

Colonnia di Cruscanti , allo stesso Ser Tosca^

nismo data in Sovranità , ed avente rappor-

to a questa grande Metropoli , come a luo ea«

po . . . ' j

Antic Ma e qual.benesicio vi presiggete yoì , sia

per risultarci da tal' Invenzione? »

Q:vir. GiandisijoiQ J Già vi disfi , come noi sul

" I Hi' te*
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sondamento dell'Oracolo , s'abbiamo a moftra»

voglioSAìmi di 3vcrlo in Principe: s'abbiami pe

rò nello stesso tempo a protestare » non volerlo

noi a verun patto aver in tale,s*egli in prima non

s'indossa il carico di far laGuerra a. tutti fj'An

ticruici] i nostri ribelli.e mortali nimici di questo

Paese . Imperciocchè gl'abbiamo a supporre es

servi una raaza,oriunda bensì di coiti,ma spuria,

e tralignante , siccome quella , che discende di

quella Crusca, quale da'nostri Frulloni si disgre

ga, e si discerne dalla Farina , come parte dì lei

la più impura , e la più secciosa , e questa Cru

sca, gl'abbiamo a dire, siccome è vero, essere la

progenitrice di tutti questi , che appellar si do-

yrebbono li propriamente Cruscanti , perocchè }

( e questo sia mia cura il. dizifrarglielo ) gl'ab

biamo adire , il nome di Cruscagna non esser il

nome dì questo Paese proprio.e naturale.ma as«

fumo-, ed avventicelo, dopo cioè debbellatasi da

noi la Cruscagna stessa > che è per noi Paese dì

Conquista, in quella guisa appunto, come fu al

tra volta. saggiamente riflettuto, che Scipio-dal

ia nimica- Affrica soggiogata, dinominoflì; Affri-

cano t Hor così appunto questa nostra , che un.

tempo la grand'Isola Farinaria appellavasii vin-

ta,e sottommessa. la gran Cruscagna,ne assunse il

nome , e dappoi mai sempre la- gran. Cruscagna

appellossi; e gli Cruscanti, dopo la perdita della

lor Patria,di cui noi succedemmo al Dominio,ed

al nome , sdegnando aver• un nome con. noi ae-

communato, d'Anticruscanti.o sia Anticruschi il

Nome s'apposero: ma perchè: nè la memoria, nè

il dolor delle lor perdite in loro mai per volger

d'età scemoslr » però. insofférentì sempre del no

stro giogo , pur tuttavia mai sempre rivoltosa

mente tumultuano ; Onde. impegno de'nostri Re

è siato mai sempre, di star con esso tot» coir ar.
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mi In maria, e mantenergli una gnerrà vìva mai

sempre,ed immortale; e a tanto se vuol esser no«

stro Re gli diremo.dover lui pure impegnarsi .

Antit. Mà , e in che hà una tal guerra a proffitu-

re al nostro intento ì

Heutr. Eccolo . Siccome a lui , che Capo sarà dì

tutti gli appellati a contrario sensoCruscanti,co-

sì a voi, che Capo v'avete ad insingere , se cosi

vi piace , di tutti gl'Anticruscanti , ed Antimi»

scone vi avete a chiamare : A lui , dissi , ed a

' Voi, io provvedere Arme, e Soldatesca, e quan-

to a guerra è mestieri ; sì, ed intanto però, che

tanto i suoi , quanto i vostri; Soldati Can tutti a

mia divozione , e meco d'inteiligenza i in guisa

che, a commettere, che si venga, come si verrà ,

un fatto d'arme. i di lui Soldati abbiano a cede-

re, e lasciarli soprafar in maniera , che il lor Re

cada nelle nostre mani priggìone ; E priggion

' poscia , che l'avremo , na nostra cura, di funi, e

Canapi ben bene attraversato , per matto spacsl

. ciato lasciarlo finir all'Hospital» . . .

Antìt. Ma e dove trovarne voi poi i Soldati per

• il bisogno di questa guerra ?

Xfetttr. Non dubitate : non che di Soldati , ma vi

prometto di sornirvi , e voi , e lui d' uno fiuol

d'Amazoni, e di Giganti eziandio; lalcia la cu

ra a me , disse Gradasso . Già sin dal primo sol.

Ieggiar , che udii del Cruscanzio , sortami tan

tosto in Capo l'Idea , volai a dar .gl' ordini op

portuni per la sopramefttovata , universal Im-

Liancaiione , siccome anco per 1* apprettament».

del Fiume, de'Mulini, de'Frulloni , e di tutto il

restante , che sari a quest'ora, ticcotne immagi

no, presso ad ultimato y Andiam pertanto , ma

ecco Set Toscanismo : fa di mestieri preoccupar

fi dì Jui favore g

? 3 SCE- -
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scena• 'vm.

Ser Tostanismo , e detti..

ìer Tost.. T O m'allegro sorte coir esso voiV Signor

A Nèutralio, ch'abbia la Eortuna da se,.

sema voi aspettarlovi,- tolto-di mezzo il. Riva

le , e posto l'abbia• in istata d» non vL poter pia

nojarei con che spianata: restas per voi la- vii all'

acquista della Cruschetta, il cui posseslò con ciò,

rimane in risguardo- vostro immancabilmente-*

aflictuato : me ne rallegro-, dissi', fortemente , e

certo l'accidente , ch'io intesi poc' anzi dell'am-

matimento del Cruscanzio non potea esser. più.

acconcio al vostro interno .

Keutr. Di poco posto giovarmene -.

Ser Tose Com' a dire £ Non è ella li Cruscsietta

per sormai sentenza stata• da. me fatta- vostra $

Veuu Poco sufiragamt. -

Messer Tose E perchè ?

ìie:it. Di troppo ella è- prevenuti dàll'Ciclinazion:

pel Cruscanzio .-

Ser Tose Mà, lui impazzito di già , non' vìen ella-

una tal inclinazione a mancar d'oggetto ^

Me*t. Non perchè il Cruscanzio; a possederla sia.

fatto inabi.'e , sarà eli* d-' umor però di surro

gar me al posto , ch' egli irt suo cuore tene--

va . . . •

Ser Tose. E che potrà piti• ritrarrtela l

Nfitf. Un sormidabil Giuramento1 . . i•

Ser Tose. Un Giuramento? e come ?

Kent. Si si , sappiate , che il Tradftor del Cru

scanzio con lupporgli bugiardamente me «stero

un mal osservator di sua Lingua , e di sue Leg,,

gi gl' hà di bocca strappato v.n di cjue' più tre

mendi Giuramenti, che ftà Cruscanti , come sa»

pete,
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pete > stringono insino a morte > tot opal se in

dissolubilmente legata.anoa ester pili in perpe

tuo mia Sposa

Se? Tose. Ah Trista ! Yoim? stordite eoa tale an

nuncio ft ~. Ma state, che se Autorità, paterna

potrì aver luogo „ io d'effa tutta• a vostro pro*

efficacemente varrommi, e bea fia , che spedien-

te anco si trovi di sar V- che il.Giuramento , sia.

' quanto si voglia sormidabile, pure notti osti pun

to :. Non. temete » io 1' hò per sentenza fatta

vostra , e bea sapro far sì che il Pecreto'«ia4-

grado a tutti gl' ostacoli ,/ il suo adempimenta

consegua ..... •

jtntir. Ed appunto „o M'esser Tòscanismoj. questo

è ciò- , di cui siam più necessitosi- , cioè , che; voi

vogliate sposare,. ed accollarvi i nostri interessi»•

operando con noi di concerto ,. e concorrendo-

massime ia un" opinione , nella. qual poco fa.' sia

no tutti e due convenuti , e la qual andavima

' appunto ad esfettuare , alL' or che voi qui ca

pitaste- -

Str T»£t. E quale f •

A**t*~ L' opinione è , che giovi molto a noi, tei

sta molto prosìcuo, che poichè per nostra buona

sortuna il Cruscanzìò è caduto in, Pazzia; molto-

ci giovi» dissi', e molto cista prosicuo di forti

ficarlo in- essa! r talmente , ch'egli aon se ne possa

piiiliberare,con che ca'utati noi restiamo in per

petuo da tutti que' pregiudicj che da lui prove-

oii e ci possano -

Neutra Sopratutto coli' ultima vigilanza si7 vuol

vietare, che la Cruschetra, e'1 Cruscanzio fra di

Ior non si veggano , e non s' abbocchino , per-

•ciocche divisandosi ella al presente la CniscJiet-

ta , come sora certo , 1' ammattimento del Cru

scanzio non da altro derivar , che dall' essefgli-

essa ultimamente mostrata . un pò troppo lde-
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gnosa , hon v* hà du&blp peri , che sua presert-

te maggior premura sara , di secd , se e polfi-

bile * riredersi , pet veder se seco rappacisicaa-

dosi , e rirornandolo seco in grazla , rihaver il

potesse sano , e per far pruova , se poichc il

suo rigor soverchio^, com' ella divisa , ha fatto
nascer il suo delirio , n: cessasife per& Is esseito

toltane lacagioue, il.che se. le venifle farto ,

noccrebbe 3 come vedete, estremameme a' miei

sini. / ; i .

Ser Tost. E dubitate' voi , ch'io non sia per acco.

stare a voi nel presente affare i e ch' io non sia

fer isposare , e appoggiar gl' interesii vostri col

maggior impegno? Non che vietar, che la Ou-

schetta vegga il Guscanzio , ma asiringerolla

eziandlo aflblutamente a disamarlo , e dichia-

raisi tutra per voi . Ite pure a travagliare per

1* intenro di ribadir il Criiscanzio nella sua sol-

lia , e diguadagnar la Cruschetta lascia.te I'iin-

pegno a me } ch'io a tal esfetto appunto in o^ue^

slo slesso slante qui vi addimmanderolia .

Si riposiamo in. tutto sopra di voi »

StrTost. JMon dubitattf .

.S C £ N A IX.

Ser Tostanistns foi la Crusthetta i

Ser Test. -E-i La Crnschetta ....

%a Crusih. Eccomi a vostri cenni . . . (ustendo)

fier Tost. Horsu , Cruschetta, il mio Giudjcato in

favor del Signor Neutralio , di gia: ti e noto•,^ e

len gH lo si ha meritato col valor impxeziabile

deUe ipresemate , incomparabili lue frasi ; Hor

tempo e oramai , ch' el Gindicaro s'adelnpia

difponti pertanto^fra brieve a pfsulli la man di
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Spa£t;gia per queste nozze aon: credo aver a te*

naer punto di ritiosia in te. , die ossequente , ei

al paterno volerrasiegnata ho conosciuta sempre*

ma i se akuna ntaveifi , vincila , e falla cedere*

eh'ia sin d' ora espresso te ne fa il comando ..

Cruses Signore

Ser Test* K che vorra.* tu dire ? . . -

Grustk. Fiadunque vero , che vogliate cos! ad uts

nimico vostro indiscretamente abbandonarmi »

e con effo Lii congiugnere il vostro iangue ? nes-

sun risguardo avuto.,. e nessuna. considerazion_*

fatta d' un si svisceratissimb. vostro > ed a voi

tutto dedito ,qual e il Signor Cruscanzio.J

Ser. Tost* Che nemico I Appo. me phi, che un. scioc-*

co Amico ,.incomparabilmente piavale un ini-

mico abile oltre di che pel suo accidente di

pazzia, già sai che 'I Cruscanzio. e. doppia*

mente inetto per te «. ,

Xlrusfb* Quanta alia pazzia. eglipotriairinsanire ;

màe qual maggior pregio avevaa mai. le frasi

prescntate daL Neutralio sopra le preseruate daL

Signer Cruscanzio t '

S.et Tost^ Arditella:.oserai tit accaggionar in.ci6 it

Padre tuo di mat conoscimento , ed.abbaglio t

e t* arrogherai til in.ciò( saperne di me piit irt

sbndo I E nonsa' tu.,. ch.' io ia tai materie ho

imbianchito ilpelo ;. e non sa* ta FrascJietta_»,

che in.ral pioposito, quando il. tuo Diavol nac-

que y. il mio stav^ ritto^ alle panchel Ma la-

fciam le benemerenzÆ connoi del Signor Neu

tralio,. lasciam , ch'egli t'abbia.con si be'modi

di dire, e cosi copiosL presentata, e vantaggiato

l'Erario nostro » potresti tu , fuor di liu , affoi-

tir uno Sposa di piiiforbite. maniere ,. e di put

genrili ?' • ••

Z» Cruseh.. Si, ma, eglialUffne none Cruscante J

ne lloseaa vero • . .-
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Ser Te/e. Dì piuttosto. ch'egli non è. Cruscante, nè

- Toscan salso , ed affettato .... Ma son ben io

dove il Diavol si tien la coda, so ben io di dtm-

- de origlnan tue resistenze .... Ella è la paslÌJn

Ibvverchia pel Cruscanzio , che ti pon le trav-

veggole , e del Signor Neutralio ti svoglia ; E

so ben io sì pur troppo 1* abisso , in che H fed-

<luttor di Cruscanzio t'ha sprosondata con un de'

nostri Giuramenti fatalr,ma quanto al Genio sa'

prò ben io spegner il fuoco , che pel Cruscanzio

in mal punto ti riscalda , e saprò ben io sviziar

ti di codesto tuo genio maJnato;c quanto al giu

ramento egli non è un impedimento sì inamovi

bile , che togliere non si possa ; e ben n' abon-

dan sperienze , e ben mio pensier sia consultar

le Storie, e i Seniori del paese sino ad alcun spe«

diente trovato , che in casi simili sia di prati

ca , e che a proscioglierti sia valevole . FraN

tanto disponti pur tu , replico , alle nozze coi

Signor Neutralio . ,

tru/th. Mà , e non accorderete voi pur un termi»

ne , nè darete proroga ad un sì duro passo per

me }

$er. Tose. Per tutto termine abbiti non più , che

tutto il resto del giorno andante, colio spirar di

cui , anche ogni proroga vò , ahe spili , nè più

in là dell' Indomane sia , che il tuo sposarti col

Signor Neutralio pur un momento protraggasi j

pensa , e risolvi . (parte) ' -

SCENA X»

Ì4 Cru/ehetta fili

MAI avventurata Cruschetta ! non ti biffava

per tuo eterno rimorso d'aver colletue asprez

ze ftwerchie portato il caro tuo ad impazzare #

che
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•che dal canto del Padre eziandio questa dippià

.giunta d' affanni ad oppressarti s' accresce ? Po

vero Cruscanzìo ! Quanto son io contro te slra-

fciiiando , e sfuriando trascorsa ; e ben io vede-j

vo , che anelavi a scolparti.,. ma siera io noa'

diedi adito a pur un tuo accento .. Mà che ? Il •

da procurarsi hora a tutta possa si è di pur una

volta con teco riabboccarmi , e chi Ti, che se

j>el sovverchio mio insierir, impazzasti, per mó-

llrarmiti'air incontro tutta amorosa , e dolce »

chi sa., dissi , non tu sorse riabbia il senno ì In

ogni caso si tenti ; 1* evento poscia abbialsi in

cura la sortuna , e consiglio in seguito , si pigi»

dal tempo , e dagl' accidenti . (fatte)

SCENA XI.

Altjsa tutta a bianto, ton un Firme in LontànanZtt

tutto solto di Mulini , * ton moltitudine di Fruì*

ioni per tutto intornoiSer Ttstanismo,Signor New

* tralie , Mejser Quattrotentnttio } e Seittntuttio,

tutti in abito dì Mugnaj , ton più altra Turb,a di

Mugnaj di lor seguito , tutti ton le sattie Insari

nate . Al primo tomparir del fazz•o Crustanti

in quesio Luogo tantano tutti in Coro .

BEn grato giugni in queste Chiostre amene

O della Donna nostra , Amore , e Spene . .

S'gnor Keut. Ecco , o Consoci , ecco il da tutti df^

nostra Gente desiderato , e sospirato tanto, ec*,

co il dal nostro divin Messere profetato per no

stro Re ; Ecco lo strenuo, il prode Scioglitor de'

dubbi più inesplicabili, il Risponditor più accet

to a'quesiti più irresolubili ; Ècco in sine colui,

l'otto la.cui reggenza , ed Impero , giorni , ed

tpni abbjagio a menar felici , e vivere un* cti
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d'oro : Venite , inchiniamolo , gluriamogli tutti

insieme un Vaffallagglo perpetno,e tutte offria-

mogli le cose nostre , le perlone , « le Vite.-

Crw/ir. V ho deu'io .questi davvero «ffere gl'Elisi

Campi ! . . Ecco qua le blanch'Anime . * "

Signor Neut. Non , nò , Signore , gl' Elis) Campi

non son gia codesti, «c noi le bianch'Anime al-

trimente.. . «

Cm/t. £ in qual parte del Mondo adunque fiamo.

noi qnivi , miei buoni Amici f

tieut. E non ravvisate voi il Grande , l'Amplif-

Jlmo , il Magnisicentisllmo , 4'Opulentissimo , «

per mille capi molto Illustrissimo , nt que BxttU

lentijstmo Regno della gran Cruscagna i

Cruse. Gi' e codesto adunque il Regno della gran

■Cruscagna ? Oh mepei tre , * per quattro vol

te Beato i

fteut. Si.il Regno della gran Cruscagna egPe co

desto , e noi quel si samoso , spettabile , magni-

sico , C'arissimo , molto Illustre , aiqne Colen-

diflimo Popolo di Mugnaj , che a queste nostre

Contrade si da gran tempo v' aspettiamo per

dai vene lo Scettro , ficcome quelli , che a piu

fcgni vi riconoscianio apertamente per 1' addi-

tatoci dalle noslie Deità , e destinatoci in Re:

Mirate , miivate 1' onorata Gente , che ha ad

«sser da voi com.indata » mirate per tutto in-

torno i be' luoghi di vostra fiunra Giurisdi-

.jiione »

Mentre il Cruseanzio rim ira 11 tut to aiteniamenie,

stofpia Ail'improviso un fiero romoric di trulhiti,

i quati fto a poto refiantLo , finistono in un solo ,

0 st sente dentro una vote , the in nggirando H

triithne tant* toti .

O Giovinetti , a quai degl'Annl 11 Maggio

Delia vera vlrtute il lume toglie ,

Pe' Ciuscantili veui il falso raggio
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La tenerella mente ah non v'invoglie }

Solo chi segue la Farina è saggio ,

E di Farina il più bel sior raccoglie :

Così il Tosco Frullon grida girando ,

Contento è ogn'uno la Farina amando :

• Rimirate spuntar matura-, e bella

Quella spiga del gran , che poi si miete (

Poi si sgrana , si pista : e si crivella ,

Poi fi frange al Mulin , conje sapete ,

Si fa poscia-, e si cuoce il pan di quell*

Già del Frullon scruscata entro la rete ;

Quel Pan , che spirto dà sino agl'Amanti ,

Che senza pan son freddi tutti quanti .

Gira appunto così , come il Frullone ,

D' ogni cosa mortale anco la Ruota ;

Sol il Pane non perde mai stagione, (mota:

Nell'Uom del Pan la voglia è sempre im-

Mangiam pure del Pan , che in avversione,

Non vien , nè voglia' tal sit , che si scuota:

Mangiam pure del Pan , sicuri stando ,

Che ne vorremo rimangiar mangiando .

Crusc tutto pensieroso , dite . Amici , mi s'aggira

per mente in questo punto gravislimo pensamen

to . Come può ella questa essere la gran_,

Ouscagna , se quiri Biasmasi la Crusca ? E la_»

Farina , e '1 Pan di Farina s'hà in pregio , e si

commenda, come per questi Canti mi si fa_»

noto ?

Heut. Oh agevol cosa, o Signore sia intorno a ciò

a soddisfarvi: Sappiate adunque . come dal dop

pio stipite di due Ascendenti nostre Anziani-» ,

e Vetuste, La Farina , vale a dire , e la Crusca;

Sorelle , l'una d'esse legiuma , cioè la Farina ,

l'altra , cioè la Crusca , a così dire , cadetta ,

c spuria ; da tal doppio stipite , diftT, una dop

pia discendenza diramasi di due popolazioni ,

una delle quali trahe origine dalla Crusca stessi,

IL TOSC. I e da

L



A T T O

e da essa per più continnate Generazioni discen

de , e queslo è quel popolo di Cruscanti vera

mente , e propriamente tali , che la gran Crii-

/cagna anticamente abitarono : l'altra popola-

zion poi propagata, e trahente origine dalla Fa

rina , e che abitò mai sempre , ed abita que

lla , che un Tempo l'Isola Farinaria addìmart-

dossi , siamo noi tutti , che qui vedete , c che

pur noi un ttmpo Popoli Farinarj fummo addi-

mandati , o sia Farinieri , o -Farinanti, che tut

ti i e tre questi Nomi da' nostri Storici prom-

miscuaminte ci troviam dati : Hor arsero mai

sempre fra questi due Popoli nemici fra di loro

implacabili continue guerre , ed assai sanguino

se fazzioai in varj Tempi ( come ne' nostri An

nali è marcato ) fra di lor commisersi con vi-

cendevol sortuna , in una delle quali alla sine

.tal de' Cruscanti per noi si sece macello , e noi

sì intieramente gli dislruslìmo , che cacciati dal

lor Paese , di cui noi'tantosto s'insignorimmo ,

i pochi sopravivuti a rintanarsi , e ricovr ire ad

alfre Terre , e Luoghi costrinlìmo : E di una_,

tanta Vittoria sì fattamente si compiacquimo ,

che il Nome del Paese conquistato , e di loro ,

al Paese nostro , ed a noi, di appropriare deli

berammo ; ond'è , che questa la gran Cru sca

gna , e noi li Cruscanti d'indi in poi mai sem

pre, per una come contraposizione , e locuzion.

dirò così , d' Andiperistasi fummo appellati;

e perciocchè li Cruscanti Naturali udiron noi

con simil Nome , come in derisione, e in memo

ria delle lor perdite , addimandarsi , mal fosse-

rendo un'Appellazion con noi comune , cangia-

ronla , e '1 titolo , e '1 Nome assunsero d'Anri-

cruscanti , e le terre , e luoghi d3 loro al pre

sente abitate Anticruscagna appellarono , ove

da Ajnticruscone idtigio Re della lor razza og-
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gìdì Regnante son di presente governati,

l'etti .

Cruse. Mà e come và , Amici , che per costà ogni

cosa è Mulini , ogni cola è Frulloni , ogni co-<

sa è Farina , ogni cosa è Mugnaj sì , e per tal

modo , ch' io non ho mai in mia vita veduta

paese , nè più Mulinevole , nè più Frullonevo-

Je , nè più Farinevole , nè più mugnajevole di

codesto >

Signor Seut. Se voi quivi non iscorgete altro, che

Mugnaj , questo è , perchè in essetto noi qui

slam tutti Mugnaj , conciosiachè questo è quivi*

a cosi dire , il mestier Dominante, in guisa che

iìccome appo gl'antichi Romani 1* Agricultural

un tempo fu in sommo pregio tenuta ,. e in alta

liputalùon si ebbe, altaiche assaissimi fra di lorq

si contasto i passati dal Campo immediatamen

te alle Dittatture , e molti numeransi di que.*.

lor Pretorie Consoli tolti immediatamente dal

le marre , e dall' Aratro , a cui poscia dopo

Je Presetture degl'Esenti ripassavano , Bisol

chi , a così dir, Laureati , e collo stesso Serto

Trionfale tuttor cinti le chiome j Così quiy|

Ja.del Mugnajo c Arte Liberal , noblilffinu ,

ed è il nostro un Ordin qualisicato , riputatif-

simo , da cui gli stessi scelgonsi nostri Re , ove

dalle nostre Deità d' altronde non vengane!

provveduti . Che se poi voi non vedete quivi *

a così dire , altro , che Cielo , e Mulini , Cie

lo , e Frulloni , Cielo , e Farina , Questo è per

chè nè con minor apparato di stromenti , nè da?

minor numero d' Operaj degno è , che trava

glili per aver in copia , e abondevolmente ci

a dovizia apprestar quel sì raro , sì famoso , sì

ricantato.incomparabil pan di Crusca, così det

to a contrario senso , e per così dir , ironica-

njerite , in quanto cioè egl'è aozi <ja ogni me» '

X % asma



»a A T T O

nomo atomo di G usca purgatilfimamente defe-

cato , ed e anzi tutto una Quintessenza , un_«

eltratto , un Fiordi sceltisswia , e squlsitifliata

farina,di cui chi mangia una siata divicn scien«

aiato in ogni cosa , addottrinato in tiuto il sci-

bile , e a cosi dire , omnitcio , atralche a far

aquiito d' una Scienza Universale di tutte le

mecaniche , e di tutte 1' Arti Liberali , a vo-

]er saper di Matematica, di Geometria, di Geo-

grasia , d' Archittetura , di Medica , di Miisi-

ca , di Nautica , di Bellica, di Pitrura, di Poe-

sia , di Politica, di Filoiosia , anzi a voler dive-

nire ncn che buon Filosoio, buon Polirico,buon

Rettorico , buon Poeta , buon Causidico, buon

Giurisconsulto, buon Geograso, buon Matema-

tico, buon Medico , ma buon Architteto ezian-

dio , buon Sarto , buon Cuoco, buon'Marinajo,

buon Guerriere , d' akro non ri hà me/Her ,

che d' esser buon Cruscante , o a meglio dir

buon Farinante , ed aver una siata assaggiato

di questo pane ', perciocchè chi sa di Crusca, sa

tutto , e intende ogni cosa eminentemente_» :

e quefta £4ir.agion , per cui , altro qui vi non

v'ha mestier , suorchè di Mugnaj,

Pastellieri , sendo quivi tutte l'alrr'Arti sovver-

chie j perciocche contenendp egli in se qnesto
 

a lemi

sciplir

cacciaisi da se tutto il bisognevole 5 unto l'Uti-

1c , ed eziandio tutto alia Vita il Dilettevole,

al che ottenere , e conseguire tanta molriplicita

d'Arti, e d'Artesici altrove e necelTaria.In som-

ma , \o riddico , chi sa di Ciusca sa tutto , e

chi e rinto della Farina del noliro sacco e di

tutto appieno Infarinato .

Oh Farina } cnoratisiUna Farina .' Vera essa

ma-
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materia prima. Universal delle cose, e degna si,

che agli quattr' altri Elementi dell'Aria cioè ,

dell'Aqua , del Fuoco, e della Terra , degni—»

sì , replico , ch'essa- la Farina loro per quinto

s'aggiunga ! Oh qui sì , che cammina in senso

per tutti sortunato il noto proverbio, che chi và

al mulin s'infarina, qui sì, che falla selicemente

al contrario l'altro proverbio,che avvisa di non

aver nè mulo,nè mulino, nè gran Signor vicino,

c qui sì iti sine , che di tirar l'Acqua al suo mo

lino a tutti è lecito plausibilmente . Oh Farina,

io torno a dire, onoratiflìma Farina ! ma e d'un

paese sì Mutevolmente Frulionevole , e Fa-

rinevolmente Mugnajevole , hò io ad esser Ca-?

po sopra tutti autorevole ?

Tutti in Cori tornane it tantare .'

Sì sì: Ben grato giugni in quesle Chiostre amene*

O , della Donna nostra , Amore , e Spene •

Crust. Mà , e per qual argomento vi avvisate voi,

mè essere in realtà il vero Forastiere dalle Di

vinità vostre destinatovi in Re? Riscontrate voi

in me per ventura alcun segnale , con che_»

m'abbiano i vostri Numi indiziato ? e s' elsi

nullamente mi contrassegnarono , come non_»

temete voi d'ingannarvi ; I' son Forastiere_> ,

gl'è vero , e tale , ch'io venni quivi , ci ed'io,

persin d'in Capo al Mondo ; dissi • credo, mer-

cechè peLlungo viaggio ( Convien , ch'iodica

così ) mi s'è dileguata , e smarrita in mente-»

ogni fantasia , ojrp spechi dell'antica patria—»

mia , del mio Pacle' Natale , della Casa.de'Pa-

renti d'ogni condizione, ed esser mio per modo,

che di tutto ciò pur un pochissimo più non raC*

cordami , e codesto vostro un nuovo Mondo

^assembrami , e voi gl'Antipodi , a' quali jo-sia

penetrato . Io son si dunque, replico , T' son

Forastiere, mà e quanti Forastieri non sai 3n qui

I 3 ginn-
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giunge nongiugneranno e prima.e dopo dì me?

K,«;r. IL PRIMO FORASTIER QUI CAPI

TANTE : 1' Oracol pronunciò , e dacch' egli

pronunciò così, null'alwo Forastiere nè prima

di voi , nè dopo affacciossi quivi : Ma 1' im-

mancabil sicuranza , che abbiamo dell'esser voi

quel desso , ella è , l'esser noi più , che certi,

come i dubbi necessar} a sciogliersi da chi vuol

essere nostro Rè, indubitatamente per voi si Ago

gneranno

Cru/t. E s' io non gli sciogliessi ?

Xeuti Gli scioglierete. Ed in prova.Rechinsi qua

due Seggie, e voi Signor Farinante, a cui, sicco

me a ministro , e Interprete delle nostre Divi

nità un tal' Ufficio s'appartiene trahete oltre ,

e proponete il primo dei due Dubbj , quali da*

nostri Dii commendato soste di proporre al Fo

rasticr qui capitato, dategli campo di far pom

pa del suo sapere , ed affrettateci il contento

d'aver sia brieve il nostro Rè :•( dico così , per

chè o che sciolga i dubbj , o che non li sciolga,

lo faremo Rè in ogni modo , 4a sarte * Ser To-i

stanifmo . )

Seriose. Eseguisco.

Ser Tose• e Crust. siedono amendue .

SerTost. Leggerissima difficultà , e dalla somma

pervicacia vostra, agevolmente solubile o sa

pientissimo Forastiere, io vi presento in questa

breve interrogazione, -qua! dovervisi per me far

in prima gli Dii mi prescrissero: per qual cagio-

- ne cioè VA sia la prima Lettera dell' Alfabetto?

"Crust. Almo Boccaccio, Magno Dante , Divo f*e-

* trarca aitatemi voi in tanto azardo ... Per qual

caggione Ì'A sia la prima Lettera delsAlfabet

to ì Questo è un mistero più oscuro ^ della no*,

te , in cuillercole su generato!

Keut. Come ì voi penate >.....

U
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Tt Crnstanzio pensa, e ripensa, fi morde le Uièra.Jt

fugge le dita, fisìrofina la i>aria.alla fin dite . .

Crust. Horsù siate,ch'al sin ci hò colto . La ragion

precisa, genuina , fundamental , vital, categort-

ca,per cui l'A è la prima Lettera dell'Alfabetto

ella è la stessa slestissima, ipsislìma, indivisibile....

capite ? ..

Ns*(. Se sinirete di. dir » capiremo ...

Crust. Mà perchè non vorrei/che credeste , che vi

sosse un neo, un puntino, un pelo, un respùO,Un

atomo menomo di differenza . .»

Keut. Beniffinro

Crust. La raggion dunque intrinseca,sondamentaI >

Categorica per cui VA è la prima Lettera dell'

All'aberro ella è la stessa , torno a dire , sleslì-

ssima, ipsisiìma•indivisibiie,inseparabilislìma .

mi ricevete ì

Neut* Oh se vi riceviamo ! . . .

Crust. Mà perchè vorrei, che Irà queste due ragio

ni voi concepiste un'identità rotalifiima .

2itutr.Ldi concepiamo , hor partorite voi alla sta

quel, che avete a dire.

•Crut. La ragion dunque , io ripiglio per la terza

volta, la ragion precisa , intrinseca , sondamen

ta!, Categorica, vital, e principalislìma, per cui

VA è la prima Lettera dell' Alfabetto ella è

la stessa, sleslìssima , ipsislìma , indivisibile , in-

separabilissima ragion per appunto , per cui la

Lettera ultima dell'Alsabetto stesso è il Zitta...

Si , torno a ripetere , per quella slessa -ragione ,

per cui il Zitta è la Lettera ultima dell' Alfa

betto , per la stessa ragion per appunto anche 1*

A è li Lettera prima dell' Alfabetto slesso « .

Questa è la ragion : questa , questiflima , que-

slissiiiima , identisica , incarnata , né altra ve o*

hà per imaginazione .

Tutti ridono stiamando. Oh bravissimo, braviamo?
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tìeutr. Oh all'altro dubie adesso .il

ter Tose. Eccomi presto . . . L' altro dnbio , che

avete a sciogliere , e l'altra difficoltà è questa :

Che voi cioè ci dovete assegnare qual sia pro

priamente il vero preterito del Verbo cuocere ,

maflimamente nella prima persona del numero

£ngolare;perchè il dir io codi,Io coqui,Io cocei

fon voci dure cotanto, aspre,. ed impratticabili,

che ben si può dir, -che questo Verbo non abbia

buon preterito .

frust.Oh a questo,risponderò.come da me si suole

liberi sensi in semplici parole.Rispondo dunque

circa questo , e vi dico liberamente , che la ra

gione unica , di cui io sono insoi matilsimo ( ed

è questi una storia autentica , e costantissima ,

validita dal Testimonio di migliaia e migliaia

di Scrittori Storico-Grammatici, onde non lice

averne laminimi dubitazionejìa ragion•dunque

replico, per cui il verbo cuocere non. hà , e non

avrà mai più preterito , ella è perchè monna

Grammatica , per certo non so qual accidente

toccorsole , gl' el consiscò , e il satto andò così. .

Stando un giorno monna Gì ammaticaverso l'ora

del pranzo cuocendo per suousocerta tal vivan

da , perciocchè 1' ora era tarda , ed essa assa

mata oltre modo , però si brigava grandemente

di spedir la cottura al più corto , che gli sosse

possibile ,-e qua e là per Cucina sollecitamente

agglravasi per apprestar gl' Ingredienti alla Vi

vanda necessari : Hor avvenne, che mentre dal

Focolar , e dalla pentola , essa hor ad un luo

go, hor ad un' altro della cucina , secondo la

- bisogna trasférivasi , e di quinci alla pentola ,

ed al Focolare in fretta in fretta facea ritorno , I

in quel suo inLessante, ed affrettato andirivieni,

un de'piedi non sò com* le fallì , « tal d' una

matta bptta supina sdrucciolando^eisa sul terrea

colle
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eolle natiche percosse, che glie ne rimase il pre*

terito contuso tutto, ammaccato, e indolentrato

malamente : orni' è , che tri per dolor , tra per

dispetto, essa in quel primo impeto dalla rabbia

traspo; tata , maladisse , e condannò il miserabil

Verbo cuocere, cagion infausta del doloroso suo

disastro, condannollo, dissi, a starsene senza pre

terito, o a non averlo almeno dolce , morbido ,

pastoso , mà ruvido ,e magagnato com' ella ap

punto teneva il suo, della cui ammaccatura s'ebn

be poi per più anni a risentire ....

Tutti Oh oh oh .... .

Heat. Signor Farinante e non cel}0avvisarono essi i

nostri Numi,che il^otfcstiero i nostri dubbj av-

ria risolti, non già con raggioni intrinseche , «di

a priori, come suol dirsi, questo per l'alta ostru-

lìtd loro non si potendo , mà bensì con lepidis

sime Eutrapelie. . .Eccolo a puntino verisicato.

Horsù Signore, voi siete nostro Re : Una corta

Jnfòrmazion comportate , ch' io vi premetta ir»

prima all'instruzion vostra , e al buon governo

del vostro Regno impreteribilmente bilognevo-

le , appresso un altro piccol saggio soffrite pur,

che noi tiriam di vostra capacità «in un altro

particolare , in cui non hò dubbio•non siate voi

col consueto valor per diportarvi, e con ciò sol-

t.:wto , senza da voi più altro esiggere , vi por-

rem sul Trono . L' instruzion dunque , ch' io

vi debbo ella versa circa le sorze militari , c

'1 militar governo di questo Regno , intorno a

cui lappiate ; Costume inveterato degl' antichi

nostri Re essere staro mai sempre di tempo in

tempo di nodrire in propria Corte , ed a regie

Spese un tanto numero di forti , siere , gagliar

de e bellicose" persone , quante appunto nell*

Alfabetto si eontan Lettere, che son ventiquat

tro frà del semini! genere, e del maschile , e
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di questo drappello tra d' uomini , e di donne i

che pur le donne altresì ricevonsi in questo

ruolo ( non più di cinque però ) sì per la ge

nerazione, sì perchè per esser sceke delle più ar

migere, più marziali, son atte all'armi , nel cui

esercizio di continuo agguerrendosi, vagliono in

guerra al par degl'uomini ; di queslo drappello,

dissi , ne hanno gl' antichi nostri Re instituito

un come illustre ordine militar di Cavalieri ,

impegno de' quali è di guerregiar a disesa del

Regno, e propagar per la terra tutta i consini ,

e la Giuridizion del Cruscante impero ; e por

tano questi p* divisa, e marcati son , come con

marca regia , tra noi 4' altìssimo onor riputata*

-e riverita da tutto il Regno , siccome quella ,

che inspira un coraggio eccelso , c invincibili

come ed immortali gli rende : son essi marcati

tlissi , Le cinque Femine con altrettante Lettera

d' Alfabetto di seminil genere , che però qual

d'esse porta per divisa l'-<< , qual V E , qual l*.

if, quale il K, qual la Zitta , intessute nel lore*

abito militare , e ì diecinove restanti maschi

fregiati sono con altrettante Lettere d' Alfabet-

to di genere maschile , e però ci ha per marca

il B , chi il C , e così sino all' intiero numero-

di diecinove, e quando vengon questi per morte

a mancare , altri se ne rimpiazzano in "Jjri

numero, sicchè il determinato stuolo de' venti

quattro sussiste sempre , e sià sempre inpiedr.

Hor di queste razze , e de' lor congiugnirrien-

ti , e connubj , ne son poi discese di tem

po in tempo popolosissime , ed estrenumente

guerresche Filiazioni , e Generazioni ; onde se

n' è estratto talvota a vantaggio di tutto il

Regno un numero d' armati Innumerevole, e

se ne son sormati , e posti in Campagna spaven

tosi eserciti , e quests rlan per marca ciaschedu

no
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no una parola Cruscante sormata dalle Lette

le portate per divisa da' padri loro , nè con

altro nome appelansi , che della parola , onde

son marcati , e qual portano su gli schiepali

della militar veli* ricucita , e improntata , c

però ohi d' eslì , se è Femin3 , addimandasi di

tal sorta , chi per istrada chi che che sia , chi

disputa ; e se e maschio chi sparuto , chi do

veroso , chi caparbio , chi acconcio , chi tan>

poco , chi perlochè, chi a un di presso » chi in

quel torno , chi non pertanto , chi miserevo

le , e chi domane . E' poi avvenuto anche tal

volta , che di que' lor congiungimenti alcuni

Ermafroditi ne son sortiti, nè maschi ,nè semine

cioè , mà di dubio , e non ben elici nato sesso >

nè questi pertanto , a cagion del continuo. eser

cizio d' armi , in che vivono, punto men degl'

altri son buoni a guerra , mà perchè per non

esser eslì nè ben maschi , nè ben semine mal li

potea lor dar per marca una parola o pjsitiva-

mente maschile , o seminìi positivamente , s' è

trovato lo spedliente di applicar loro per divisa

altrettante di quelle parole , le quali per esser

di genere commune, e promiscuo godono il ma

scolino , e'1 seminino articolo indifferentemeh- '

te,e possono appunto appellarsi gl' Ermafroditi

delle parole,come a dire,Fine,Carceie,Osle, Ae-

ie,ed altrettali . E' poi avvenuto ancor dippiù,

che alcuni parti di tai Congiungimenti, creduti

semine sul loro nascéYe, per non essersi dapprin

cipio ben scoperti per Ermasroditi v in progres

so d' età , non sol per esser in lor prevallo il

viril sesso , son divenuti maschi , mà per una

cotal strana vegetazione son cresciuti per modo,

che sino a Gigantesca statura si sono albati ,td

a questi son state accommodate per marca quel

le parok, le quali di lor natura positiva son fe-

imine »
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mine, mà quando crescono al superlativo grada

diventan maschi Giganti , come questa paiola

Lettera,che nel suo superlativo ci dà Letterone,

non Letterona , e così lanterna , Forca , Ura

gia , Volpe , -Finestra , Barca , Rosa «Mas

chia , Stanga, il cui superlativo è Lanternone,

Forcone , Ungione , Volpone , Fineslrone ,

Bareone , Rosone, Macchione, Stangone,e non

Lanternona , Forcona con tutto il resto ; E di

questo Battaglion di Giganti è Condottiere , e

Capo il famoso Fulmine di guerra, il Gran Gi

gante Concìosiamaffimamentecosachè.a cui tutti

gf altri ubbidiscono , come al più sublime , e

sin dagl'omeri in suso a tutti gl' altri sovrastan-

.te . E tale , o Signore, è lo stato della milizia,

e delle sorze di questo Regno. Nè crediate.che

a caso , e vanamente io vi abbia sin or tenuto

un tal proposito, mà a bel disegno, e con positi

vo accorgimento, perciocchè siccome qaal poco

dianzi vi accennai, Nimicizia mortale arse mai

sempre frà gl' Anticruscanti , e frà noi ; però

per sreschi avvisi ci si rapporta , esser di già in

Campo il loro Re Amicruscone con sormidabi

le,o potente armata a danni del nostro Regno. e

a dritto cammino marchiar contro alla Capita

le , ond'è, che se le novelle recate non fal

lano , l'avrem s\à brieve alle mura ; e sappia

te , che una milizia egli hà d' ugual Genealo

gia , e d'Instituto eguale alla nostra , governa

ta, e mantenuta con pragmatiche , ed osservan

ze in tutto eguali a quelle , che v'ho di noi sin

qui divisate ; se non in quanto le paiole appli

cate per marca alla sua Gente son parole dalla

buona Crusca affatto tralignanti, e degeneri , e

qual è appunto il presente nome delia lor Na

zione , Anticruscanti . Mà ad un tal svantaggio

egli supplisce con un squadron di traslati , che
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sono il terror delle nostre schiere > che però in

Trono , che voi siete , sia vostro immediato im

pegno di raunar le Genti , riunirle sotto i lor

Stendardi , farne rassegna , provveder loro mu

nizioni , ed aimi , fornir loro in somma tutto il

necessario a guerra , e sopra tutto con Alfabeti

co ordine schierarle , consorme porta la loro

marca, e mettervi voi medesimo alla lor testa, e

voi stesso guidarle , com'è stato mai sempre co

stume dei nostri Re , che han satta sempre la_t

guerra personalmente . Ed eccovi l'instruzione,

di cui sopra mi vi costituii debitore: rimane sio

ra un certo che, in cui se ci rendete paghi , sen*

za l'imaginabile indugio , tantosto v'incoronia

mo . Udite ■ Cura principalislima di tutti i no

stri Re,e Genio innato in tutti questi Popoli sin

dal materno ventre portato è stato mai sempre *

è , ed in decorso sarà , come esser deve, di disse

minar la Crusca per tutto il Mondo, di render »

se far si può , l'Universo tutto Cruscante , e_-»

far, che la Giurisdizion nostra , se è poflibiIe_*,

sino alle parti ultime della Terra s'allarghi ; e

ciò non coli' armi solamente, ma con più , e più

industriose maniere eziandio, di tempo in tempo

praticate da' nostri Monarchi ; Utilislima tra le

quali è stata mai sempre il dar amico , cortese,

hospitalislìmo ricetto a tutti i Foraslieri,de' quaì

però sempre v'ebbe qui affluenza copiosislima ,

sicchè questa Reggia n'è d'ogni tempo affollata,

perciocchè non l' Italia solamente da tutte le

sue Provincie vi manda e Napolitani , e Ro

mani , e Lombavdi , e Piemontesi , e Veneti , e

persin Genovese Bergamaschi , e Furlani, ma

persin l'Alemagna , la Francia , e la Spagna , e

1' Olanda , e l' Inghilterra , e Turchi , e Tar

tari , e Chinesi , e Indiani qui consluiscono ad

apparare la Cruscantil scienza , e Facoltà : E

IL TOSO K per-
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perchè i più dì Mi Foraslieri sono sì idioti , (

toni , e de' Dogmi nostri sì ignari , e digiuni.

che penano tal or più anni , a cagion massima'

mente dell'Idioma Joro.dal nostro «(fatto discor

dante , ed eterogeneo , ad apprender , e profe

rir questa sol parola Crusca ; però impegno pi e-

murosifiimo, e Cura capitalislìma de' Sovrani

nostri e stata sempse di tempo iu tempo di far

spiccar la lor vivacità , e sagacità maflìmamen-

te in inventare alcun spii itolo stratagemma, con

cui più facilmente s'imprima in questi zotici ,

se non altro questa parola Crusca , loro in più

modi più, e più volte ripetuta , per più in capo

stampargliela , sicchè per così dir, vi s'inchiodi,

onde poi d'essa memori, in tornjndo alle lor pa

trie i primi rudimenti spargano di nostra discipli

na ne' lor Compatrioti , sicchè invogliandoli, «

curiosità in lor detestando dippiù saperne , qui

traggano in solla da tutte parti , e con ciò sull'

ali della Fama portato il nome nostro voli pel

le bocche degl' Uomini. e per là terra tutta pro

paghisi.E p4r assicurarci della buona riuscita de'

rrostri Re in tal particolare,quindi è, che nostro

Costume s* è , pria d'alzarli al Trono di tome

una piccol prova , che serva come di saggio del

la lor futura aKenzione,e capacità in tal'impor-

tantissimo impegno . E questo appunto è quanto

si desidera , che voi pur quivi , così sù due pie-

di,adoperiate, doppodichè immediatissimamente

' vi incoroniamo .

Crust. V'hà qui di presente alcun di tai Forastieri !

Kent. Ve n'hà una gran parte .

Cruse Hor traggano inanzi», e mi si schierin d' in

torno -, che sortami in questo punto in capo uh

Idea , immantinenti la compi/eo , e corrilpondo

sorse con esta ali'espéttazione -

// Crustanzio fi mette a sedere,e tutta Ia Turla dt



 

avete voi signlsicato sin' ora , costume de' vo-

stri Re ester slato di nodrire a uso di guerra_»

una razza d' uomini , e di Donne corrisponden-

ti in numero al numero delle Letrere dell' AU

fabetro , e marcati ciascheduno gl'abiti.e la mi-

lirar Veste coll' impronta d'una Lettera partico- .

lare ? Hor ben chi vieta, ch'io d'eslb slesso que-

sto medesimo stratagemma non faccia iiso qui ,

per addottrinar nella Crusca que' Forastieri?At-

tendetene l'efferto: Dimmi, echi sei tii ( inter-.

Risp. Mi son Venezian , Patron, e son vegnuo ficu*

da Veneziain sto paese, per ester ammaestraoin

te la Crusca ....

Crust. E voi chi siete I ( alseeondo . )

Risp. Mi so;o Zenese , Signoe , e vegno fin da Ze«

na pe' impaae la Cusca ....

Cruse. E voi ? ( al tertt.0 .)

Risp. 16 soi Furlanch' Stars', e sin dal Frlulis vien-

nis pier' impararis li biellis paraulis della Cru-

schie .... •

Cruse. E voi I { al quarts . )

Risp. Mi a so Bergamasch Siur , e so vegnjt peisis

da Beigem , per impara de Ciulch .

Cruse. E voi ? ( al quinto . )

Risp. le Aii France, Monsieur, e ie vien zusch*

de Franz. , pur' apprandre la Crusche . . .

Cruse E voi ( alsejio . )

Risp. Ich bin' Teusche , mein' Hert'., and ich

Komm' von' Teusche lands' zii lchrnen die Cru

sche . . . ,

Cruse. Hor ben , sertza moltfplicar ulteriori inter-

rogazioni, Udite. Tu ( "I prime deliastbie-

ra. .. )

Tii sarai 1* Lettera A. Tu ( alsetond* . )

 

Tii
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Tù farai la Lettera B.

Tù ( al terzo ) tù>farai il С.

Tù ( al quarte ) tù farai il D.

Tù ( al quinta ) tù farai i'S. ( e tost futceJpvA.

mente fino al xAtta . )

Crufc Hor tenga ciafcheduno a memoria la fua

Lettera perfonale , e atiendete il refto . Ven

ga qui la Lettera F: ( Il Cruftanz.io fig lia fer

mano la Lettera V , * la teileta in тeZлe delU

Seena . )

Cruft. Venga la Lettera Г. (figHa fer mane ia Let

tera I , e la tolleta affreffo СУ. )

Cru/t. Venga un'altr'P , e tù farai quello (dite ai

un altre delia turba y e lo figlia fer mano , e it

tollota affreffe CI. )

Cru/t. Venga la Lettera A ( figlia fer mano U

Lettera A , e la tollota frtffo il fetonde V. )

Cruft. Venga hora l'L ( figlia per mane la Lette

ra L , e la tollota dietro l'A. )

Cruft. Venga un' altr' A , e tu ïarai quella ( dite,

ad'un altro delia Turba , e la tolleta a^frefft

l'L)

Crufc Venga hora la Lettera С (figlia fer там

la Lettera С , e la tollota dopo la fetonda A )

Cruft. Venga l'R (figlia fer mano la Lettera R ,

e la tollota dopa il С )

Cruft. Venga la Lettera Fun'altra volta.e tu farai

il terzo V( dite ad un altro dellaTurba, di quel

lt , the non entrarono nel numero delie 14. Lette-

re . ) ( foi H Cruftanz.it figlia fer mano il ter-

Z.e V, e lo tollota freffe la Lettera R )

Cruft. Venga ora la Lettera S (figlia per mam

la Lettera S e la tollota dofo il terz.o V)

Cruft. Venga un'altro C, e tu farai quello (dite ai.

un altro délia Turba , e i0 tollota dietro i S )

Cru/t. Tenga hora finalmente la tersa A , e tù f*

rai quella ( diet ad un nuovo delia. Turba , e U
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e olio ta titso il seton do C )

Cruse. Hor leggete 5 che parole sormano qiielle

Letrere i Formano queste parole : VIVA LA

CRUSCA : Su dunqite gridate oitti ad alta vo-

cfc : VIVA LA CRUSCA .

11 Venez. Viva la Semola

11 Genov. Viva la Cusca

II fur/. Viva la Cruschic

11 Bergam. Viva la Ci usch

11 Vraut. Vive la Crufch*

// Tedest. Vivatz die Ci usch

2i Cruse Oh che lingue di papagalll ! Havete da

prominciar , come vedete , che le Letteie son

compitate in nostra lingua , e Ron come poita

il vo/ho linguaggiu . . . Su sacciamo un'akra

prova « , .

11 CruseantJo steglie dull* Turba le letters ueeejfa*

rie, per sormar questa pjtrel*:Vi\<L la Cruschettas

foi le disfii x e sorma quest'altre i Viva la Cr;ll»

schina I poi le d:ssds e sorma quest'altre: Viva la

Crulcarella: peiJe ditsa, e sorma quest'altre: Vi

va la Cruschuz2a : poi le ditfa, e sorma quest'ml-

tre : Viva la Crirschazza : poi le ditsa , e sorma

quest'altre : Viva la Cruschiflima : poi le ditsa a

* forma quest'altre : Viva la Cnisconaj poi dies.

Su gridare tutti ad alta voce * Viva la Cruseo-

na . . . -

llVenez„ Viva la Semolofitt

II Genov. Viva la CirseoiW

11 furl. Viva la Cru-scouias

il Bergam. Viva o'l Cruschi

// franc Vive le Cruchoo

If Tedesc Vivatz die Crusenomre r

11 Cruse. Oh me meschmo ! che- lingtrc fcomnm*

Ricate son mai eodeste ! e oon vi sari modod*

poterle incruFcare f »»* Sa presto , precto inei u»

searetri

% 3 «



it* ATTO SECONDO;

il Crustante steglie Jalia Turba , e strastina con (

sretta , e ton violenta, figliandoli sei brattio , *

sfingendoli , futili, the han le Lettere netessari»

a sormar questa parola :-INCRUSCATEVI:p«

le dìtfà, e dite: Su presto.preslo disingiuscatevii

"Steglie, e strastina, e ssigne in sretta, e ton vio

lenza altrettante Lettere netessarie a sormar

questa parola DISINCRUSCATEVI : poi le

disfà, e dite: Su presto , presto, tornatevi ad in

cruscare , e ton sempre maggior sretta, e violent'

*" st'&ne, ' strastina le Lettere netessarie a sor

mar qi,eft'altri' paro/*: TORNATEVI AD IN

CRUSCARE: poi le torna a ditsare, e poi dite .

Crusc Horsù provatevi per la seconda volta a gri

dare : VIVA LA CRUSCA

I Vorastierì tornano a gridar tutti viva la Ollsea >

ma nel loro linguaggio , tome sopra .

V Crust. Viva il Cielo, che questa è una cosa ìn-

sopportevole ; io non posto più aver pazienza .

gai // Matto dà a tutti > e tutti danno al Matto »

e toti tutti tonsusamente , e tumultuariamente in

Sten»Ji ritirano .

Fine del Setondo Atto .

AT-
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S C E N A PRIMA.

fi Signer Neutralie,e'l Signor Antitrusta ton segui

to di numerofi Soldati , sortami tutti nel stnìstr»

trattio fer Studo un gran Libratti» , e nella de

stra mano un basta satta a soggia di penna d*

strivere,ed avanti tiasthedunsulle sthiene marta

ta « lettere maiustole un* farei* Ann'trustante-

li Signor Heuir. /^vH adesso sì , che potiam

m 1 dir , che il Cruscanzio è

un pazzo sinito, ed intie-

rol Adesso sì, ch* egl' hi

tatù i quart! , che bisognano alla più pei setta

pazzia! £ adesso sì , che siam fuor di tema , ch'

egli per parte sua abbia più ad attraversare i rr>-

Ari disegni . Nello stato di pazzia , ch* egl' è »

noi potresfìmo , vaglia il vero , carica di funi

consonarlo senz'altro all'Hospitale \ pure , per

ché , la Cruschetta , come sua parziale , potria

perciò meco adirarsene , e imputarlomi a super-

chieria , però per lalvar le apparenze e* si cor*-

vien d'alcun verosìmile pretesto colorire il fat

to , sicch' ella non abbia meco a richiamarse

ne, e volermene male : Farem dunque così :

Già so ho supposto al Cruscanzio ( come siam.»

tra voi , e me convenuti ) che nimicizia mortai

pali? tra Popoli Cruscanti , e gl' Anticruscanti ,

e fl'hò supposto similmente , che voi Anticru-

scone lor Re, armate abbiate a danni della gran

Cruscagna tutte le sorze vostre , e veniate dirit

to sotto le Mura di Cruschia per sorprenderla ,

e impadronirvene , e di già ( fon certo ) giusta

gl' avvisi per me datigli , il Cruscanzio in que

sto
'

/
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sto punto estrae lc Cruscansl Mitizie da'Qirar-

tieri , e sorte dalla Citta per ven?rvi intontrs ;

Hor pervenuti. che sian gl' eserciti 1' uno a vi

sla dcll'altro , io ffimo ben , se cost a voi pa

re , che per araldo voi gli marrdiare dicendo ,

vostio pensiero essere , s* egli v* acconsente , di

comprommetter, per rispafrmiar il fangue de'po-

poli , tiKte le disfererrze , e catta la forte dell'

Armi in due soli campioni 1* an per voftra , 1*

altro per iu3 parte , i quaii con singoktt certa-

me terminal debbano la guerra-y .e circa poi t*

elezion di tai Campioni , sappiate . come anti-

chisrnna rissa , e implacabil gata palTa- fr» ii vo-

Iho Soldato T , e it k>ro Soldato £ , a cigiori

delle prerensioni , che- hamw entrambi di entrar

in certe parole come Aziorre , Orazione , Spa--

zio , strazio , e somigliami : Lite r che. TesH-

monio di veduta Luciam , a' dt sette d' Otro-

bre 3 imperante Aristarco Falereo , il t pe.det-

te ir» giiuiicio avanti il Seaatso delle vocals , do

ve accufato , e convirwo de vt , e rapina fu eoit-

(iannato ad ester (piamato <la «n grjn mtmero

4i parole,e3trando il £ in lirogo di lui. Hor fo-

rtmo , che il T , e saio> io quello , di be! mio-

vo insorga r e ravvivata 1' arnica quislione, lvro-

va lite ai £ > ck-e sara Ser Tosc.iaism-o , aciu-

sandolo d'usurpara posscfllorre , e congiurKi col

fuo privato interests , ;f> dossamlosi anco i dirit-

ti della causa commune, ssitK il rremico £ a' ter-

minar la privata , e la pubbliea corKesa con wra

fingolar Corrtraddittorio da terrerfi inanzi Jecin-

que Vocali rremiche » e le einqire norire , elet-

te , e coftimite per Giudici deHa Conrroverfta}

principal delle qirali , eioe V'A per parte nemi-

«a sara Meslfer Quattrocentirccio, e per parte rfo-

irra Seicentirccio , e le quali passando per aIrro«

ip:tc d'lntelligenza mec&K saran da ms instcat*
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te a giudicar, e sentenziar in favor mio , effet

to poi della qual sentenza debba essere , che il

nemico Re si costituisca nostro priggione : Egli

secondo tutte le apparenze refragherà al giudi-

cato , e non istarà alla Sentenza , e tumultue

rà, e riclamerà , e si leverà a romore , ond' è ,

che necessario sarà venire. all' Armi ; nel qual

caso tutti i Soldati sian per me avvertiti nel ca-

lor della mischia a da/si a dirotta fuga , sicchè

il Cruscànzio abbandonato, e solo , sarà costret

to rendersi a discrezione , e avuto poscia , che

l'avremo in nostra balia , di funi ben attraver

sato il consineremo all'Hospitale , ed alla Cru-

schetta poscia rappresenteremo , che divenuto

egli furioso , e da non lasciarsi più sciolto, e li

bero praticar srà le Genti, siccome un pazzo pe

ricoloso, e molesto, è stato sorza ritirarlo.e rin

chiuderlo nell'Hospitale • Che dite vi sembra-»

ben ideato lo stratagemma ?

Signer Antit. A meraviglia, andiamo a porlo in_*

esecuzione .

Signor tleutr. Andiamo .

SCENA II.

La Crust betta tutta agitata .

GRan raggiri ravvolgonsi per questa Corte.ima

qualche gran cosa si macchinarlo veggio que

sti Cortiggiani in un perpetuo andirivieni, qua,

e là rivoltarsi , trassigurati negl' abiti , e nelle ,

faccte , sospesi , distratti, interrogati da me noti

rispondere, da me trattenuti suggire , e sottrar-

misi, non so che mistero sia questo! Alcun gran

de macchinamento certamente a danni del mio

Cruscanzio si và di soppiatto tramando , ed or

dendo , e certo gli s* aggira sopracapo un gran

tur-
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turbine ! Hò fatto tutti i tentativi per penetrar

sino a lui , mà me ne son d* ogni lato precluse

le vie , nè per quanto m'adoperi m' è possibile

iì' accostargli . Intanto la sin del dì da' paterni

cenni assegnato termine alle mie risoluzioni di

già appressa , e il Sol già volge , ed inclina all'

occaso,ed io pur anco nessun hò preso consiglio!

Angnstiatissima Ci uschetta priva d' Amante per

una parte per tua indiscretezza impazzito , e da

un formidabil Giuramento legata dall' altra , e

incatenata a non poter esser d' altri ! Che dura

condizion , travagliosa ! Cielo inspirami in si

gran d' uopo Hoisù 1' hò pensata > e y»t

do ad eseguirla ( forte . )

***** j

* * * *

* * *

*

SCEr
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SCENA III.

Csmfagna aperta , in mezzo alla quale è erette un

gran Palto a maniera dì Tritunale,nel tui mezz0

fede il Rè CrustanKto tutto bianto vestito, e into-

renato il tapo di spighe di frumento : Da un lato

fot viting al Rè siede Meffer §luattrotentuttio•the

sci figura dell'A prima Vota4e.e appresso l'una do

po l'altra fiedono l'altre quattro Votali Crustanti,

e dall' altro lato vitino parimente al Rè fiede il

Seitentuttìo,the sa figura anth'egli di A, e appres

so una dopo C altra siedono parimente le aitrt^.

quattro Votali Antitrustanti. Sguinti• e quindi poi

fi dislende lungo la Stena una doppia numerosa

fila di Soldati,Crustanti da una parte,e Antitru

stanti dal! 'altrOsi primi anth'essi tutti bianto ve

ssiti, e toi Libratti imbrattiati a maniera di stu

do, tome fi è detto sopra degl'Antitrustanti, e tol-

CAste a saggia dì penne da strivere , martati le

c Sthiene tiastun ton una parola Crustante. e sthie

rati tutti per ordine d'Alsabetto . *

Nel mezzo poi di queste sile si sórma come una

specie di Steccato , in coi se ne stanno avanti il

Tribunale, posti l'imo a fronte dell'altro da una

parte il Signor Neutralio , che sà-le parti della

Lettera T , dall'altra Ser Tolcanilmo ,che sa le,

parti della Lettera \ .

Signtr Ntutr. T TOr eccomi al cìmento.Già i pat-

sl ti seno stabiliti : Se tutte e die-

ce le Vocali elette Arbitre sentenziano in mio

savore , il Re della gran Crutcagna dee rasse

gnarsi nostro priggionieroj e se per lentenza del

le medesime Arbitre , il nemico £ sopra di me

riporta van:3ggio,U nostro Re Amicru Icone sarà

vo-

-
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vostro captivo . La Legge è fatta : Hor a noi .'

La mia pretensione è questa.che io in alcune pa

role, come Artione, Oratione,Lettione , e somi

glianti pretendo èssere admesso , e d'aver luogo

10 a tua esclusione : Hor che cosa opponi tù a

tal mia pretensione , e legitima ricerca ì

Il £ . Che cosa oppongo ? Io dico, che chi non

iscrive , e non pronuncia Orazione , o Azione

col X. , non hà in caP° sX orecchi , ed ecco il

primo colpo , ch' io t' avvento , cioè ì' Autori

tà de' Maestri , e Padri della Lingua , che nelle

loro Scritture usarono il £ mai sempre , e non

11 T

Il T . Usarono il £ mai sempre, e non il r . Ciò

si vuol dire a chi mai non ne hà veduto Car

ta , se non se sorse di certi , che si son ristam-

ati, e corretti da quegli , c{je usano il e ne

an tolto il T scrittovi dall' Autore. Il Boccac

ci del Manelli , che è ricevuto per lo più ledei

Testo dì quanti ne vadano attorno , il Convi

vio di Dante , e cosi fatti altri Testi Vergini ,

» e veri , hanno costantemente il T , e»non il £ .

Non dico già , che non si trovi in alcuni anti

chi , e buoni Autori indisserentemente posta hor

1' una , hor 1' altra Lettera per esprìmere il me

desimo suono , che in ciò v' è non poca varie

tà ; dico sol quanto basta al bisogno , che 1 Au

torità degl' antichi non può adoperarsi , come

tu pretendi, contro di me , come io sia turbator

del possésso , che tu avesli nelle Scritture sin_»

d' avanti al buon secolo . £ lodato il Cielo ,

che persino a oggidì si lerba dal Signor Ventì-

miglia Cavalier Palermitano per Nobiltà , e

per lettere egualmente illustre , una buona par

te del Canzonier del Petrarca , Testo , come si

- crede, di man propria dell'Autore , Eredità de*

suoi maggiori,che i' ebbero dalla famosa Libre
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ria d' Alsonso Re di Cicilia , ed^ìo trascritti

sedelislìmamente ne hò avuti per saggio del ri

manente , Il primo , secondo , e terzo lonet-

to , e la Canzon Vergine bella ec. che è la qua-

rantesìmanon.i, ed in questi quanto al £ , e' non

vi si trova per' ombra , ma ben vi si legge due

volte Gratia , e spatio , e stratio col T . Sicchè

questa tua Arma riman spuntata : hai tu altro

però da dire ? • . .

Il £ . Si bene : Io t' oppongo in secondo luogo la

tua natura stessa , conciosiachè tù sia nna Lette

ra , quale noi pronunciamo tenera , e ì Latini ,

cui par , che seguitiamo, la pronunciaron dura ,

perochè tale 1' espressero , per esempio , in P*-

t ìentìa , quale noi l'esprimiamo in patire .

JIT . Di cotal scolpir , che i Latini facessero il T

duro , non si è sin' ora trovato chi per miracolo

ce ne rechi esempio , o ombra di prova : sicchè

questo tuo colpo serisce I" aria , e non mi

vellica neppur a sior di pelle: sicchè ssodera pur*.

altr'Arma , se 1' hai ... .

Ji £ . Se l'ho ? senti , e ripara questo colpo , se

puoi . Il T avendo hot un suono , hOr un altro

e stranamente equivoco . E chi vuole altro, che

indovinando sapere , dove si debba pronunciar

tenero , e dove duro? perocchè tè diciamo , che

tenero si pronuncia , quando gli vtngcn dietro

dne vocali , dunque lentia , sentiamo , ostia , e

simili si dovranno esprimere siccome se scrives

simo senzia , senziamo , oszia ec. Questo Argo

mento è un nodo indissolubile, e qui per rispon

dere o tù avrai a far come i poeti , i quali rin

novano l' invocazioni alle muse , e di maggior

memoria , e di più alto ingegno le priegano ,

?quando stanno sul mettersi al racconto di qualche

atto , che abbia sorte del grande ; oppur avrai

a consessare , che tu sei una Lettera , che dà

IL TOSG. L un
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un gran che far a tutti i Letterati , e che con-

vien loro studiare , e ludarvi intorno delle volte

più di millanta prima , che sappiano dove t' ab

biano a proserire in un suono, dove in un altro ,

è sia meglio però slerminarti asfatto dalle

scritture, e in tua vece ripor me , che tante sol ,

ch'io sia veduto, son intelo , perocchè non a met

ro diversità di pronunzia •

li T . Tu dici , che i Letterati hanno a studiare ,

e sudare , mà ciò in verità essi non provano,

perocchè l'uso non lascia lor bisogno di studio .

Che se pur anche in grazia degli stranieri , io

volessi qui ridurre a qualche buon Canone I,u»

mia Anomalia , io potrei farlo facilmente . Ma

in vece di regolar la diversa mia pronuntia ,

mi volgerò piuttosto a cercare , se veramente il

tuo uso sia tanto semplice , e spedito , che in

. pai agon del tuo.il mio debba dirsi imbrogliato,

(- perciò da lasciar non senza guadagno . E per

ciocchè chi scrive, e parla contro di mè , non si

regge solo con l'uso , mà considera per così dir

la mi* essenza , e la mia natura , farò anch' io

altrettanto della tua : Ed in prima eccoti trè

maniere di Zitta , quanto al suono 1' un dall'

altro sì differenti, che per ben della Lingua con

solano , che si dovrebbon scrivere con tré ca

ratteri dì sigura -, perciocchè v'ha un Z che hà

forza di D S , e due ve ne sono , che 1' hanno

di T S : quello si sente in Zesiro , ed è rozzo ,

queslo in Zoppo, dov' è aspro , ed in Letizia ,

che è sottile , ed è quello-, che hà da espri-

i mere il nostro T dolce . Se in tanta varietà di

suoni , noi pur sappiamo come , e dove scolpire

. si debba il rozzo , e 1* aspro , e '1 sottile ,

perciocchè 1! uso ce n'è maestro , che perpltJIi-

rà si vorrà singere in . pronuntiare il T , che è

men equivoco del £ > Poi se non ci spiantiamo

dal
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dal capo quesli orecchi , che v' abbiam sitti

. con le radici sin dentro al cervello, non a boiam

bisognò , che ci si provi > che diversamente si

proseriscono Attione, e Oi adone. Hor ad espri

mere in Iscrittila Attione , e simiglianti altre

voci, che si vogliono battere con due T , avrem

noi a valerci d'un sol £ , o di due Se d' uno ,

o egli hà sona di due T T , o d'isti solo ; le di

due,non si dovrà usare in Orazione , e simili pa

role d'un sol T , e converrà per questo sondere

un quarto £ sì dilicato , che sia sol la mera del

sottile : se d'uno non avendo il £ suono sottile ,

se non d'avanti all'I, cui siegue l'altra vocale,

che suono avrà il-primo a cui ne vien dietro

un secondo ? Se vorrem dire , ch' egli pur si rin-

- ruzza, avrem che fare asfai a spiegar in che stia

questo suo rintuzzarlo troncandone 1* S , che

-alquanto 'più che virtualmente contiene » o pro

ferendolo' cori altro suono , che non il £ seguen

te . Mà stà , ch' io ti porto un colpo , che ti hi

dà sinire , Sappi, che i due £ ^ vicini infallibil

mente da tutte le voci Toscane cacciar si deb-

• l>ono, e ciò perchè questa è Lettera doppia , in

se due se ne scrivono in pozzo , in bellezza , e

piazza ec. il suono riesce inquartato con quattro

consonauti insieme , ciò che la buona pi omi.n i a

non (offre . E sè v'è a cui sembri,che pur vi sia

una non sò qual sorza maggiore in proserir Bel

lezza, che Belleza, awezzo,che avvezo, sozzo ,

che sozo con un fai %j nò ch'ella non v'è nè per

cercar, che si faccia,giammai farà, che visi no

vi : se non immaginandola , con cattivar l'orec

chio , e voler , ch' egli pur senta quel , ch' eì

non seme , ond'è il condursi 2 scriverla-, che fan

certi semidotti , che per orcograffizar cacog: as-

Azanoje ciò tanto più.quanto che se qure' due

s'avessero a battere per farli intendere bisogna

la 1 jebbe
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rebbe leggendo Zazzera e Zizzania per esemplo,

metter siato quadruplicato,e rompersi una veaa

nel petto , e scoppiare , ond' è però che Appio

Claudio tanto fuggiva dipronuntiare questa-sù-

nesta Lettera Z.perciocchè, diceva egli, in pro

nunciandola si commettono,e si stringono i den

ti alla maniera dei morti .

Il Seitem. Oh»oh bravo , bravislìmo ! basta, basta

così , egl' hà vinta senz' altro la caula , e noi

ienz' altro l'ammettiamo, e gli diam salvocon-

dotto per'entrar e semplice,e raddoppiato in tut

te quesle parole Attione,Oi adone,Lettione.de-

scrittione, e simiglianti , e n' escludiamo il Zit

ta perpetuamente; Così col consenso di tutte le

vocali Anticruscanti nostre compagne noi de-

cretiamo:Che ne dite voi Madonna A primaria

Cruscante Vocale ì

Mejfer g^Noi pur Vocali tutte Cruscanti, e Con-

locie ci sottoscriviamo, e collaudiamo H vostro

Decreto .... .. :. i

il Re . Come? Questa è una manifesta parzialità,

ed ingiustizia ; Io appello da tal sentenza . Se

ho accettata la ssida proposta dall'Araldo Anti- •

cruscante , se hò dato campo a' Competitori di

poter qui quistionare , se hò patteggiato di ras

segnarmi prigione in mano a' nemici , in caso ,

che il mio Campion resti perdente , questo è

stato pel grande sondamento, eh' io Iacea nella

Giustizia delia sua Causa , e ben n' avevo ogni

ragione, giacchè se è vero ,- che in pronuncian

do il Z si commettono i denti alla maniera dei

morti , è vero altresì , che anche il X è una_t

Lettera di mal augurio , siccome- quella , che

è sigurata insorma di Croce, nata fatta a posta

per tormentare; Mà giacchè al mio Campione ,

vien usata una tale superchieria , io appello ,

replico ; da tal'impertinente sentenza , e faccio

Giù-
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Giudice di tutte le diflferenze la Spada, alia ciu

languin-osa decision mi rapporto » e IX Soldati

aU'Arrtii , . . .

JtntU. All'Armi *. . - ..

}l Re Antitrustone spignele sue trusse Antitrustan-

ti adffjfo allt Crustanti, le quaii dopo qualthi re-

Jiflenziy tedone-, e st ritirano tattiate sempre: y e

. pfseguitate danimiei » i qualifirmlmtntt sanno

priggione it B.e . •

S C E K A IV.

la Crustltetta tuttm ajsannat* . • .

AHi grama di me ! Quefto aftcora dippiu ? II

miserevol Grussanzio tutto legato Ual cayi&

ai pie c condotto aU'Halpitale.'TraditorilG.ur'

ame ltessa , non sort la Cm sca., se nor* me ne

. Tendico. V vw tentar di tivcderlo, se ct doves-?

fe andar la vitaj gia> »'ha pensato lo stratagem-

ma i e s'io il riveggo anche una siata » ooij «ii~

spero soi time an sortunato sticce^'o rut-

ta in disparte . « . )

S C E K A V,

11 SigntY Heutralit, e H Signer Antitrufto *

tleutr. T TO a Amico Amrcrasco 1' Uceella e If

si gabbia, ed e vestiterdi simi, e Caru-

pi per mansiera , che non creti'w, che da* powi-

Js u» croUo . » »

» ' . . .• \ v

1 3 SCE.
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SCENA VI.

La Cmsthutta , editti

Za Crusth. T)Ersidi , a questa maniera trattar le

A pcrlone a me care ch ? lasciarle si

nir ail'Hospirale? Queste , o Signor Neutralio ,

son le prove del da voi prosessato Amor verso

di me ?

iìeutr. Voi ben diceste , o Signora , a dir le per

sone a vói care , perocchè appunto 1' Amor so

verchio delle persone a voi care e' gl' è , che v'

osfusca la ragione ; del resto a giudicar diritto,

di che avete voi , Signora mia , cagton di do

lervi? Eia ella doverosa cosa, un pazzo sì inso

lente , sussiuante , nocivo , e tumultuoso in li.

berrà lasciare ?

Za Crusth. Ben bene ; Horsn , Signor Neutralio ,

io voglio abboccarmi con il Cruscanzio in tutti

i modi .

Signer Heutr. Questo non crederò già io , Signo

ra , che almen di mio consenso , sia per riuscir

vi .. .

Za Crusth. Uditemi . Consentite , ch'io gli savel

li: Jo non v'occulterò l'intenzion mia , che è di

riporli il senno in capo , se Ha possibile, e sar

prova , se , poich' egli per mia asprezza è stato

reso delirante , se , dissi , pel mio mostrarmegli

tutta Amica , e lusinghevole, io il potessi ritor

nar saggio; se mi riesce , date pur bando al pen-

£er d* esser mio Sposo , che voi ( sano il Cru

scanzio ) infallibilmente non lo sarete giammai;

ma se non mi riesce, e ch' egli perseveri in sua

pazzia , state cei to,e vi dò pegno mia sede, che

senz'altro re'arete vostra;e quanto al giuramen

to aoa sia poffibiJe alcun spediente ipecolar per

prcr*



TERZO. 117

profetarmene • Che dite ? . .

Signor Heutr. Voi mi ponete, o Signora,a un gran

cimento : ( pensa alquanto , fai' soggiug ne) Hor-

SÙ ditemi, ed a quel segnale volete voi accertar

vi , che il Crulcanzio sìa rinsanito * \

La Crusth. A due , quand'io in luì li ritrovi con

giunti , ch'egli parli assennato cioè , ed insieme,

insieme , ch'egli parli ci uschevole'. . .

Heut. In guisa che , s'egli non parla cruschevole ,

per ben ch'egli favelli con senno , e con ragio

ne , voi noi terrete per sano ; ed in tal calo voi

sarete mia sposa , non è cosi ». =r. •

La Crusth. Così è . . . .

il Nettt. Hor bene : Ite a visitarlo , ch' io v'ac

consento , e per me tantosto gl'ordini sian dati ,

perchè siate introdotta .

La Crust. Speranza , o mio core , ch'io ti prom-

metto ventura ( sarte . )

SCENA VII.

Antitrust* , e Neutrali}*

JUemt. TO l'ho per un paizo sì consumato , mar-

A cito , e ben ben rotondo, che in vano es

sa sia per adoprarsi di risanarlo; mà quando pur

per imponìbile avvenisse queslo prodigio, ch'el

la il risacesse saggio , non è stato senza malizia,

ch'io son condisceso ad accordargli l'istanz.i_» ,

imperciocchè io la discorro così . Se per impos

sibile egli risana , e riha il suo buon senno , in

fallibilmente , a ragion ricuperata , egli si ri-

sovverrà tantosto del giuramento Sagrosanto ,

con cui s'astrinse a non favellar mai più Cru-

schile in presenza della Cruschetra ; che peiò>

s'ella , come promise , noi vuol aver io conto

di sano , se non in caso , ch'egli favelli ragio

neva-
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ncvole, e che infkme favelli Cmfchrl* ,.qaeft<y I

cjso non fara mar , perch'egli favtllera eon sen-

BO benst i ma non mji con Cmlc.t , memo-re del

Giuramenro , con cui si lego , e pero> siio mal-

grado ell a fara coslreua ad ester , ruia. ia ogai

taso . . I ! •-t. . • . *:i s

A. tit. Aggingnere , etre qnarad'anco- per fmposli.

bile , impossibilislimo egli , e diveoeasle savio ,

e s'esprimesle anco in teimliii .Cru/canti , wo^ni

caso poi si trovera. maoiera di toroai to a far int-

pazzire .

Xeuir. In somma andiamo 3 vedcr 1'csito dt <jtat-

gaFf/a di Lett! rifieni di 1'aZ.i.i intattnat'f , d/

CRusca , Regno , Mulini , Frulkini Farina t

Mugiwi , Popoli , Guerre r Amici , N*imici

toraitiei ii Ahime.ahiitieSqiul vaiio Caos di pea-

. sieri,e di Fan-tasrai eon/usi.ed indigclti va risotan-

do , e fpaziaado per'entro a quesla Testa ! * . .-

Ma. i e di qual tenasi amplest! , e dipaaii , e di

dietro , mi sent'io con ictieEce?ia;pochifiimo di-

licata ,. e creanzosa aecarrezzare I oime- , ch'io

mi serwo adosso un'Attifbuzion diTraslati, che

aon mi e panto naturaiej Ed ahi qual- continua-

ti Allegoria di Canapi , e di-Cardaggi ©-slara

m sensorroppe fproporzionato traslatata fuque-

Ste misere membra , che prima -, litteralmerus

par lan do > non L'avcvano I .„ ..mi e lcg.ua ,. o

IcioL-

ila viilta'.

5 C E N A VII t

%affreicMaiile un HosfitaU »
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sciolta questa Orazion.che è scritta sopra il mio

Corpo ? Ah ch'ella è pur troppo concatenata , e

molto periodica ! ( li Crustaxzio tasta il primo

giro delie Punì , the lo tirtondano , e dite ) Oh

quanto è lunga,e tortuosa questa prima periodo!

Élla è veramente Boccaccesca, e mi s'attortiglia

intorno , intorno, come una biscia ! In somma io

son legato! (tasta il setondo giro dell»sune,poi di.

te)Oh quanto è lunga.e tortuosa anco questa se

conda periodo ! Ella mi s'avvolge , e mi cinge

tutte le membra da parte a parte ! In somma io

son legato! (tasta il terzogiro della fune•poi dite)

Oh quanto è tortuosa, e voluminosa anco questa

terza periodo.'Ella m'attraversa da un Capo all'

altro tutta la persona ! In somma io son legato !

In somma ogni cosa sinisce in dir , ch'io fon le

gato. ! Oh che doloroso Verbo in ultima è code

sto ! Ed oh qual Crusca è mai quesla corporal

mente) e cordialmente asflittiva ! ... Mà e qual

Nume .' . . . i

...SCENA IX. »

Im Crusth. TJsOr sì, ch'io entro in isperanza d'u-

.Tx scir d'asfanni.Lo sciocco del Neu-

tralio e' si crede, ch'io altro, che paTole adope

rar non voglia, e che carezze per rihaver sano il

Cruscanzio;e di queste bensì voglio io far uso per

prima,per veder se con sole esse io sortisti l'inten

to , ma dov'effe falliscano, e riescano insusficien

ti, e inesficaci, ho qui recato meco in sussidio un

Beveraggio , vò dir una Lista di parole , tutte

Quintessenza di Crusca , quali , vengo costante

mente assicurata esser un Farmaco , un Recipe ,

 

La Crusthett* ton una Carta in

e detto .

ì
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un Eliffirrc , un' Ellebero onnipotente , e tutto

specisico a guarir tal sorta di Pazzi : Io-gite le

darò leggere sì tosto , ch'io vegga il caso dispe

rato in altra sorma , e non dubito pumo , ch*

. esse non operino il loro effetto immancabilmen-

. te i . . . . Oh Cruscarrzio mio (s'appreffa <il Let

te del pinati . ) E qual cosa è mai questa , ch'io

veggio ? E come vestito tu così di funi , e Ca

napi dal capo sino alle piante ? Son questi , »

mio caro , gl' amorosi lacci , che dovean strin

gere i nostri cuori ? Son questi i dolci vincoli ,

che in conjugal nodo dovean congiugner le no

stre perso/le >. Ah e chi t'hà mai recato a que

lle estremità ? Dov' è il si bel lucido di quel

la tua mente sì perspicace , per cui tu savella-

- vi sì accorto , « saggio , e concetti sì sensati tu

pronunciavi i e sì spiritosi ì E chi t'hà cosi tur

bata la mente l Ah , chi io shi la rea ,-io la

crudele , che colle mie Furie hi intorbidata la

Chiarezza del tuo intelletto , e offuscata k» tua

ragione Mà eccomi , eccomi qua ho-

ra «utta amorosa , rutta placida- , tutta tua 3

dar compenso alle paslate durezze . Su fatti A-

nimo , o mio Gaio, richiama la tua primie

ra saviezza , risveglia dal più cupo del cuo

re gl* antichi spiriti ; Io ti perdono di già , c

t" aflblvo di totte le tue mancanze , me k scor

do , me le dimenéieo , e tutto » tutto intiero ti

restituisco* il mio Amore , ami a trulle doppj

dippiù: Su dunque rimira qui la tira Amica, la

tua Sposa ,- la tua Criil'chetta , mi riconosci

tu }. .;[-

Crust. Oh Ci»tia > mia Tosca Dea .' Certo pre

sentemente i' son in Pindo , i» Parnaso , iir Eli

cona Mà. dov'è Talia, dov'è Clio, la sag

gia Urania dov'è ? e tutte 1' altre Donzelle A-

-icree I Dav' è- il Fiume llippocrene ? dov' è il
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Fonte Aganippe ? dov' è il Cavai Pegaseo , che

d' un calcio battuto in fuga ; il sè nascere » s

•zampillare ? Mà sopra tutto il mio Tosco Apol

lo dov' è . 'f

Cìusth. Dch , che vaneggi tu , mio Caio , e non

vedi tu , che qui non v'è alni, che la tua Cru-

schetla venuta qui spessamente per risanarti , e

per giurarti perpetua Fede ì

Crust. Mia Dea ! . .

Crusth. a sarte . Dch, ch'io qui butto siato , e pa

role .... Horsti qui non si vogliono frappor in

dugi '• mano alla Filza tantosto , che ogn' al

tro ssorzo è già inutile .... Horsù Ci ulcanzio

mio , poich' k» a! tuo dire son la tua Dea , sa

dunque il mio comando in quelio punto , eh' ia

te l' impongo : leggi, e ben attentamente rumi

na questa Carta Contenitrice di sior di frasi ve

gnenti pur ora , e recate testè dal Toscano Pin-

do ; Le leggi , dilli , e la pondera a tuo beli*

agio , ch'io quivi restitnirommi fra brieve a ri

visitarti ....

Crusc Voi partite , mia Dea ì . . .

Crusth. Fra brieve , replico , farò di ritorno .

{ f arte . )

SCENA X.

. « . II PiK.z0 legge .

Trim* frase . T> AGGUARDEVOLE: Oh bel-

*V la voce , in vece di riguarde

vole , e molto meno risguaidevole , che è mal

detto (segue a leggere ) RACCORDARSI :

RAFFORZARE : Ah , eh' io mi sento appun

to rasforzare v e riconsortar tutto da queste bel

le voci raflsoizare, raccordarsi [(fiegtte a legge-

re . ; SERVIDORE ; Bene ! e non Servitore

(fitgue
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( fieg:it a leggere ) ISTITUTO , ISTINTO ; *

Bene ! e non inrlituto , inlHnto , come dicono

alcuni Mà oh pò far il Mondo! Oh que

sta sì che è superba ! Qual sia il vero, e ri

goroso participio del Verbo parere! ... Oh one

sta sì, che è cola di curiosissima intelligen

za , mentre io ci hò specolato mille volre fri

me stesso , e non 1' hò mai saputo rintraccia

re ! Che dirà mai » sorse , che il partici

pio del Verbo parere è parente ? come a dir

per esempio , Io viddi uno tutto parente voi ,

cioè , che pareva voi l Queslo certo noi dirà ,

perchè oltre , che quel parente è di duro suo

no , è equivoco in oltre colla voce parente) che

signisica consanguineo: sicchè qual sarà mai que

sto participio ? Io son impaziente di risaperlo•...

Leggiamo .

S C E N A. XI.

Softaggiungono Antìerusto , e Neutralio , e tro

vano il Pazz.0 tolla tarta in mano .

Neutr. /'""'He legge egli ? . . . State cheto*chc afte

V./ io temo , non la Cruschetta giucato

ci abbia alcun brutto gabbo ....

Antic Che sarà mai ì . .

Heutralìo s' apprejsa al letto del Pazz0, gli toglie Im

tarta di mano e legge :

REGISTRO DI PAROLE CRUSCANTI :

Heutr. L'hò dett'io , che la Tristarella ce l'ha af-

sibbiata ; presto , presto, che se colla Lettura

di tai parole gli si risveglian le specie antiche ,

infallibilmente egli rientra in se ,~ e divieu sag

gio ; presto chiamisi il Seicentuccio . . .

Antit. Elà Seìcentuzzo ....

, SCE-
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SCENA XII.

i

Seitentuttio. , e detti .

Seh. T\All'Arco di qual bocca mi vieu scoccato

lo strale d' una chiamata Siete yoi , -

Signori , che mi domandate ? . . .

titutr. Presto , presto , o Seicentuccio , recita in

presenza del Cruscanzio la Filza de'Traslati, da

te poco fa al Tribunal presentati . . .

Seit. M' indosso rantolìo la soma del commando ,"

~e sottopongo gl* omeri all' Incombenza .

li Seitentuttio legge ad alta vote vitino al fazK.0

i suoi Tratlati , e'i fazzo fi torte , e fi tontar-

te , poi stlama .

Crust.E qual mortal,sanguinosa guerra si sa mai al

presente nel Campo del mio cervello ì Oh che

spaventolo Esercito di Combattenti , Cruscanti

da una parte, e Anticruscanti dall'altralVengono

alle mani, e s'azzuffano! Oh Dei! Corrono Fiu

mi di sangue, il Cielo erutto ingombro da nuvo

li di Saette! Oh che Fendenti,oh cherovesci.oh

che colpi ! Sangue , strage, morti ! Cavalli, Pe

doni, Fanti s' arrovesciano gl'uni sopra degl'ai*

tri , il tutto s'en va sossopra ....

tieut. Il nostro Conti abeveraggio comincia ad

operare . . . Mì ecco sopravien la Cruschetta . .

State 2itto , e nan dite nulla ne della Carta ,

che gl'abbiam trovata , nè della datagli da noi,

e lasciamo operare alla Natura .

IL TOSO- M

J
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SCENA XI ft

X/» Crusthetta , e delti .

tieutr. QIgnora , con la visita da voi resa al

^ Cruscanzio l'avete fatto impazzii più,

che mai .....

La Crusth. Poslìbil ciò . . .

Keutr. Accostatevi ....

Il Crustanzio dopo un lungo sopimento spalanta gs

etthi , se li strofina , guarda di qua , e di là , sa

mille atti di attonito stupore , poi sdama .

£ guai squamme , e qual Caligine , e qual nebbia

mi cade dagl'occhi .' già lento , che la mia vi

sta rischiarasi , la mia mente si rasserena, tutti i

miei sensi ravvivansi .... Mà che stravaganze

son. queste ? e che vedo io mai ? come son'io qui

disteso in ur> letto così circondato di corde per

tutta la vita Qual Luogo è mai questo ì e per

chè mi stanno lutorno tutte queste persone? Co

me qui la mia Signora Crusehetta?Che fate. voi

qui Signor Neutralio , che fate voi qui Signor

Ànncruico , e tu perchè qui * o Seic'entuccio ?

Crush. Lieta , o Cruschetta, questi sono i primi

salutari essetti della mia medicina , egli comin

cia a rinsanire . (a sarte )

Neutr. E che dire voi mai , o Sire , di Cruschet

ta , di Neutralio , dì Anticrusco , di Seicens uc

cio ? e non vi sovvien egli , che voi siete il Re

della gran Cruscagqa, e che noi siamo i Mugnai

Vostri sedeliflimi Vassalli, qua venutj a posta per

liberarvi , e trai vi dalla schiavitù, in che il vo

stro Nimico Antici uscone vi tiene ?

Crust. Parmi appunto di risvegliarmi da un lungo

Jonno , e tutto ciò , chetili uite si somiglia ap

punto ad un certo sogno, che mi par d'aver fat

to
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to fin'ora : Mà la sostanza è , ch* io riconosco

benissimo voi , o Signor Neutralio, voi o Signor

Antisci usco, conosco, che questo è il Seicentuc-

cio , e che questa è la mia Signora Crusehetta ,

la qual non so qual mia buona sortuna abbia

condotta qui a farmi un onore , e un favore di

3uesta sorte, dopo ch' ella mi esiiiò, e mi bandì

alla sua presenza per sempremii rincresce bene,-

ch'io non potrò godere di questo favore per lun

go tempo , imperocché sappiate Amici tutti , o

Nimìci , che voi mi siate, ch'io mi sento molto

male, e già mi sento all'estremo della vìta,e son

certo , che non arriverò a dimani .....

Crtisth. Ahimè ! e perchè dite voi mai dimani , in

vece di domane, perchè dite di questa sorte , in

vece di dire di questa sorta , perchè dite bandi

to , in vece di dire sbandito ? Ah che quanto

mi consola il. sentirvi favellar in buon lenno ,

altrettanto m' affligge f udirvi favellar incru-

schevole .

i.' Antitrusta tira in disfatte il tteutra-

lìo , e dite .

Antit. Amico queslo è uno dei soliti lucidi inter

valli , che quasi tutti i Pazzi hanno in vicinan

ti della morte , e però in vece , che questo deb

ba conturbarvi,vi deve anzi ratlegrar colla sicu

rezza,che presto presto infallantemente eglimo-

rirà;bisogna assolutamente,che i due beveraggi,

ch'egli ha presi, abbiano nel suo stomaco eccita

to un combattimento di qualità contràrie, il qual

in sorza dirò così dell' andiperirtasi indubitata

mente gli leverà la vita , e voi farete libero di

rivale; E in ogni caso poi, quand' anco egli non

morisse, voi potrete sempre sostentare alla Cru-

schetta , che s' egli parla hora da savio , non

, parla però Cruscante , e però non si verisica il

I caso necessario a verisicarsi , affinchè secondo il

' M z, pat-
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attinto egli divenga suo Sposo a vostra efesi»-

one •

Crust. Signora , s* io non parlo Cruscante , Incol

pitene uno de* Giuramenti per ogni Cruscan

te terribili , il qual mi obbliga a parlar diver

samente . *

Cwsth. Un Giuramento *

Crust. Sì Signora , sappiate, che il Signor Neu

trali» in vendetta-dei Giuramento, ch' io vi se

ci fare di non più volerlo in Isposo per i moti-

tì , che sapete , mi ssidò a due-Ilo , e superato

mi m'obbligò a giurare , ch' io non avrei mai

più usati termini di Crusca in vostra presenza -,

questa dura necefltrà m' indulse a ricorrere al-

mezzotermine di servirmi eon voi parlando di

parole sì equivoche , che potessero correre tan

to in Crusca , come suor di Crusca, e tanto p-a-

ticai• mentre darò l'abboccamento , ch'io tubi

con voi , presente il Signor Neutra-lio: Quarvd'

egli poi fu partito , io voleyo giustisicarmi , e

spiegarvi la mia intenzione, ma voi non mi

permetteste di dir parola , cacciandomi perpe

tuamene da voi , ond'è poi, che la disperazioi»

mi levò la ragione , per il che mi trovo io ora

ridotto a morte .... .

T* Grusth. Adunque o Signor Neutralió , voi tu*

avete tradita ?.. ., . , .

Kei{tr. Io v'hò tradita ?.. ma e voi ? ... .

Il Crust. Ahimè ! Ahimè ! e col qual nuova sor

presa i miei nimici un' altra siata mi soprasan

no ? La mia Vista- ahimè ; urt' altra siata s'in

torbida !

Antit. Questa è una nuova , e forse l'ultima con

vulsione .

Crust. Io hò dì nuovo agl'occhi It travveggole- , i

miei sensi , e le sòrze mie tutte di già affatto £

affievoliscono! . Oh adesso sich'io veggio d'ap-

pre£-
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presso gl'Elisj Campi! . . Eccola,eccola i seggi a

tutti i C uscanti Heroi preparati ; eccola il de-

stinato aitresi per me , il qual vuoto m' asfret-

ta di gire ratto , ratto a riempierlo ! Oh i for-

biri• e bei parjari, cr,' qua 1 i io odo cola, che le

Cruscanti Anime si trattengcno J i' vengo , i'

vengo , Amici , a fruir la vostraCruschilCort*

vcrsazione• i' vengo, V vengo . . .

JLa Crusth. Oh £>io ! egli adesso favella Crusch*

vole . . .

Neut. Si , ma non parla in buon senno . . .

Crusth. Eh che importa questo ? piacesse pur al

Ciel.ch'egli vivesle,e ch'io non avesli la siera di-

savvenmra di perderlo,dir6 cosi,mentre il riciv-

perc.Ma ahime disgraziata, ah ch'egli spira di

gia . . . Auatelo, soccorrerelo per pieta . . .

II Cruse. Io moro , Io moro, Addio Cruscagna_» ,

Addio Mulini, Addio FruHoni, Addio Mugnaj,

Addio FariHa , Io vado ad assaggiar la Crusca

dell'altro mondo, e vi ragguagliero per Lettera

del suo sapore.Io moro.Io moro.e moro concio-

siamassimamentecosache io nacqui morevole , <

conci6siamassimamentecosache io sempre Ciu-

scevole son vivtuo , per6 anche moro CRU

SCHEVOLE ... Egli spira s ultimo fi^to .

Keutr. Horsu Signora egl'£ morto,e voi siete mia

Sposa . . .

La CrustL Indiscreto.. parvi egli questo i J tempo

di tenermi cotai propositi.hor che non differen-

temente da lui appunto io mi trovo morta dal

doloie? ...Ma voi voi ardite proferirvi mio spo-

so , e potrei io aver core di sposar I' Homicida

del mio Cruscanzio ? . . Voi soste il suo Homi

cida si , voi , e voi Favete r ratto a morte , pe-

rocchè voi foste cagionc di quel crudele erro-

re , per cui io supponendolo talsamente preva

ricator delle mieLeggi , l'ho da me sbandiro ,

M l onde
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ond'e poi , ch'egli impar/6 , e sece la Irtiserabil

sine , che qui veggiamo . . .

Ventr. Ma, e dovevo io Signora tefciare invendi-

cato il toi to, csT egli mi sece inimicandovi me-

co siao a sarvi giitrar di non voler ester piu

mia spofa f .. Ma voi che mi r3flsacci*te di Tra-

tiitore dite uirpoco , era egli secondo il patrut-

to, die voi olrre le parole, e le persuasive ,

dellequali meramente v'eravate protestata vo

ler far uso , adoperaste in oltre alia gHariggiort.

del Cruscanzio quel/a List-a dt frasi Ci uschili>

che recafle con' esla voi alia sua vistta sen//

a/cuna mia participazione ? Hor nonfu eglj il

vostio un mancar di fe assai phi briitto del

mio Se voi dite pero , ch' io I' ho trwto a_»-

morte , io dico a voi eon piu raggione , che,

voi 1' avete morto piuttosto, perocche compre^

sa io la vostra fraude dall' averli trovata la>

vostra carta in mano , quest© e staro cagion ,

« lie dal Seicentoccio fnbito gl' ho sarco legger

io sua prelema la Filza de' fuoi Traslati , on-

deche da queftidue comrarj beveraggi fufcita-

toglist in-corpo tin. sier contrafto di umori ete-

rogeaei , sotto allefue violen/e in fine lanatur

ra e'ftata costretta a soeeombere .

i.a Crx/rAv Traditore! ancor q»csta dippiu m'avs-

te farta ch }. . .

Keitir. Tn fostanza, o Signora, sia, come si voglw

egli <; morro, e voi

£.3 Cruseh. Ed io.che ?. . per trrorte di hri non pe-

16 contraggo io debito dr spofarvi ,f>erciocche

io non debbo. per patto esser phr voslra' sposa

in caso , ch'egli in boon sermo fa ve-lli , ed egli

pure hi favellato in boon fenno . ,

Keitrr. Si % ma quando et fa vcllo irr buon semip »

non favellava crufchevole - . -

X.« Cruses. E par Cruschevole siii'L' uttfnw el &-

, xt\\h * . . Nturr-



T E R Z a. xi<j

3Se*tr. Sì, mà quando Crulchevole ei favellò,egli

non. favellava in- buon senno : ed i patti, voi II -

sapete, sono,che queste due cose in' lui s'accop-.

pino simultaneamente ....

XnCrusth. V ingannate? oltre die l' espresso pat

tuito non è , ch' egli , e parli in buon senno*

e parli insieme Crulchevole nello stesso tempo ,

mà basti, ch' egli , ancorchè in diverse disse-

f«me di tempo faceia l* uno , e l'a-hro separa

tamente , in oltre , se quando egli favellava ire

fcuort senne, non favellava altresì, Cruschevole,

voi ne siete la caggione , che per giuramento x

così far f astringeste , e questa è però la rag'-

gione, per cui voi fraudolentemenre patteggia

ste me60, ch'egli, se non favellava sensato1 ire-

jieme , e insieme cruschevole , noa- dovesse re

putarsi guarito , perchè sapevate, che guarendo-

«gli , memore del giusamento , irr presenza mia

non aria favellato Cruschevole; qtiestomon' to

glie però » ch' egli essettivamente non sia gua

rito ; tanto più che irr vicinanza della morte

tutti i par«i , voi lo sapere, riaquistano il- loro

lucido . . .

Kentr. Sì, mà egli rimpa22Ì di bel nuovo . . .

Urustb. Eh quell' ultimo suo vaneggiamento nore

su essetto in lui di pazzia tuttor itvlui ritornata,

che questa già tutta dileguata erasi per mio

collirio , fu effetto de' torbidi detta mone , la-

qu<al in quegl' estremi, nonché a' convalescenti

per frescate recente pazzia , mà leva la cono

scenza, e'1 lume anco alle persone più saggie, c

però quella noa su pazzia propriamente , fu»

mortai parosifmo ,che le sece farneticare, e de

lirare .

Steutr. Insomma , la sostanza è , ch' egli è stata

pazzo per molto tempo, e per molto tempo hi

iavcUatoinciusearutvper qualunque eaggioap*-

fcta



scia egli sia guarito.e quali si siano i patti pas

sati fi à di noi, I3 sostanza è , cd' egli è morto ,

e però io vi pretendo obbligata ....

La Crust. La Costanza è i che in ogni caso io fon

potentemente disesa dal mio Giuramento . . .

Heutr. Il Giuramento , avete detto, che non oste

rebbe ....

SCENA XIV.

Sir Tostanìsmo , e tieni .

Str Tose, TO S* ella l'ha detto , io san qui a far-

glielo mantenere 1 Crul'chetta il

giorno cade, e di già spira ogni proroga: porgi

in questo punto al Signor Neutralio la man di

sposa', ch'io tei comando ...

La Crusth. Signore , e come potrò io indurmi a

mancar della se~ promessa a* Numi ? dovrò io

collo sprezzo del tremendo suo giurato Nome ,

irritarmi contio il nostro div.n Messere !

Ser Tgst. X' Autor del Giuramento è morto , e

non v' essendo più la persona , con cui giuran

do tu t'obbligasti, nè più tampoco il giuramen

to tiene-, aggiugni, che non essendosi il tuo giu

ramento appoggiato ad altra causa , se non se

alla falsa , ed erronea supposizione delle tras

gressioni del Signor Neutralio contro la lingua,

a te dal Cruscanzio salsamente rappresentate ,

quindi è però ,.che estèndo il Signor Neutralio

stato per me dichiarato il miglior presentator di

frasi di tutti gl'altri nella passata Sessione , io

hò dichiarato altresì con ciò il Cruscanzio per

un mentit*we,e però l'appoggio del tuo Giura

mento cade , e caduto l'appoggio cade altresì

l'appoggiato, che è il Giuramento stestò . . .

La Crusth. Signore , voi sapete , che da rai Gia

ra men-
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ramentl Cmscantili non v' hà eccezion veruna »

che sino a morte ci assolva . . .

Ser Tose. Non v'ha' eccezion veruna T che sino a

morte ci assolva? . . Hot bene/enti adunque . . .

Tu giurasti , che non sarai Sposa del Neutralio

giammai , non è così ! . . .

Z.a Crusth. Così è . . .

Ser Tose. Hor bene , ed io giuro per 1* Anini3t_»

del gran Boccaccio , che tu non farai Sposa d*

altri giammai,che del Neutralio... Il mio Giù-

ramento è posterioro , e però deroga al tuo . . .

Crusth. Eh Signore , appunto il mio , perch' è an

teriore, prevale. Io son legata prima di voi . . .

Ser Tose. E là Ciuschetta non istaneare la mia_»

sofferenza , perchè, perchè sai ... .

Signor Neur. Signore , voi potete fare cosìvpoichè

qui si trarra delTon-or del vostro divin Messere,e

che voi non potete indurvi nè Pjm nè V altra a

francete i vorìri respertivi Giuramenti , per rror*

far'ont?. a Indirei di cui nome giuraste v facciami

dunque così , porriamci unitamente al Tempi»

ove il di kii simolacvo s' onora , ed egli sia 1*

Aibitro del litigio , ed egli da noi invocato ri

solva qual de" due vostri Giuramenti aver deb

ba il suo effetto . . .

Ser. Tose. Saggiamente : e di fatto per quanto da.

persone savie , da me intorno a ciò consultate .

Ìiò potuto ritrarre , lo stesso altra volta è avve

nuto in casi simili , ed altra volta in casi simi

li il nostro Divin Messere hà proserita il suo-

Oracolo . . . Andiamo, Amici , ad apprestar al

Tempio il bisognevole per tal fonaipae . ( f"»r-

„ *»»» . >

SCI-
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SCENA XV.

Lm Crusthett* sol* -

SE il Cielo parla , io m' acheterò ; non ch' io

creda § che l'insensato fimolacro rappresentan

te il vostro Oivin Messere sia per articolar pa

role a viva voce, e proserir vivo , vocal Oraco

lo , che che siasi , che in contingenze simili , e

per simil cagione , dicasi averlo egli satto altra

siata , che non siam noi degni , cred'io , d* esser

spettatori d'un tal prodigio : pure , replico , se

'1 Ciel parla, io m'acheterò : ed o, che sorse ri

provando i Numi codesta union di me col Neu-

tralio , come può avvenire, io mi rimarrò libe

ra dalle importunità sue , e del Padre ; ovvero,

che se essi la collauderanno , e commanderan-

nola , io , compreso , in tal particolare , il lor

voler supremo , più agevolmente mi consolerò

di quella psetiosa perdita, che per altro mi ren

derà per sempre inconsolabile , e dippiù buon

grado disporrommi all' altro , benchè ingrato ,

e discaro aquisto : E tù sors' anco o beli' Ani

ma , del mio defento Cruscanzio,la cui ombrai

e '1 di cui Spirito Fedele quivi forse pur* anco

a me d' intorno s' aggira , tù che nell' eterne-»

sue Fonti , e nelle più ìntime sue cagioni al

presente ravvisi il vero , nè puoi non consor

marti alle volontà di que' celesti , de'quali sor-

se al presente tu accresci il numero ; sorse che

hora , dissi ( leggendone ne' fati il Decreto )

più volentieri mi comporterai, che ad altri, che

a tè io faccia dono di questa mano , che dove

va essere tutta tua , contento per ora di serbar

ti il perpetuo diritto su questo cuore, il qual spo

serà eternamente , se non la tua persoaa , la tua

me-
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memorìa,obbligandosi a consumar il festante giti

viver suo in pregarti pace all'anima co'snoi per

petui pianti.per poscia dopo morte , riunite in

una stessa Tomba le nostre ceneri , volar in Cie-

Jo a goder quel congiognimento de' nostri Spir-

ti,che a 'nostri Corpi in terra su diniegato .

SCENA ULTIMA.

RapfrestntaHe un Tempie , nel lui mezz0 , sopA

sublime Piedestallo sorge il Simolatro

di Gioì Boctattio .

Tutti .

Ser Tose. A Lmo Boccaccio , vero , e gran Padre

IX della Toscana Eloquenza , e Lette

re : Eccoti avanti due satalmente impegnati in

due di que'Giuramenti spaventosi,e sino a mor*

te stringenti , dalla cui osservanza infrangibile,

Cruscante non v'ha , che possa licenziai si , sen

za sovrana , straordinaria dispenla : Un di tai

Giuramenti niega assolutamente,ed in perpetuo

al Signor Neutralio la Figlia mia Ci uichetta in

i spola, l'altro assolutamente , ed in perpetue gli

la promette : Ambi essi Giuramenti , per la lor

respettiva contraddizione , non è poflìbil , che

adempiansi, che però sorza essendo , che 1' uno,

o l'altro inadempiuto rimanga , per noi si cor

re rischio inevitabile di far onta al tuo gran No

me, in ambi elsi giuramenti di pari spelò, ed in

vocato ; In tanta perplessità , ed in un'emergen

za sì dilicata , e pericolosa , incerti noi, e flut

tuanti a qual deliberazione appigliai si a te da

vanti veniam per essa : Tu nostro sovrano Lu

me pei tanto , tu nostra Polare stella , tu reggi ì

nostri consigli, tu scorgi, e guida le nostre prov-
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vkieme , tu le nostre menti rischiara , e '1 voler

de' Cieli in tal particolar manisestandoci, Tu ,

siccome supplici l'imploi iamo , tu additaci in sì

gran srangente il da sarli ....

La Statua Parla.

Non è stato senza disposizione de'Cieli ....

t* Crusth. Oh prodigio ! la Statua parla !'

Non è itato senza disposizione de'Cieli, che il tri

sto calo d'un Cruscante , morto Pazzo sinito ali*

Ho(pitale,abbia tessè la compassion vòstra eser

citar* i non èrstato senza disposizione; di' Cie

li , che voi Mister Toscani sino , e la Cruschet-

ta voih a Figlia, pel contraddittorio motivo pur

or espostomi que' due tremendi giuramenti giu

rati abbiate , che v* han poscia portato al pre

lente ricorso i e non è in sine senza disposizio-

ce , anzi con preciso ordine del Cielo , ch' io

in questo punto mova , ed animi la lingua di

quello mio insensato Simolacro , con quel sol-

lenne portento , che state udendo , a favellar

vi i nò non e stato , replico , senza particolar

disposizione del Cielo: Conciosiachè intento del

Cielo non è soltanto di signisicarvi in questo

punto col mio mezzo le sue volontà circa lo Spo

salizio della Cruschetta col Signor Neutralio ,

e additarvi intorno ad esso le più accertate, ca

tegoriche risoluzioni , come par , che solo ne '1

ricerchiate ; Mà intento dello stesso Cielo egl'è

dippiù di farvi accorti con tal congiuntura , af

finchè opportunamente gli fogliate, di farvi ac

corti , dissi , d' alcuni abusi erroneamente inval

si , e correnti fra di voi, sorte pregiudiciali all'

pnor , e alla riputazion di vostra Scuola , e a

quell' illustre Carattere di Cruscanti , che pro-

teliate . Quanto al Matrimoni.) della Cruschet

ta
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ta col Signor Neyt;alio,tragga pur essa la Cru

schetta inanzi , e porga pur , senza replica , al

Signor Neutralio la man di Sposa , che una ta

le Unione, ed accoppiamento già è scritto , e

predesinito in Cielo , ed è decretato dai Fati ,

nè dee la Cruschetta per un pochissimo ritrar

sene , nè apportarvi la menoma resilienza , se

non vuol pazzamente cozzar col suo destino.Nè

di miglior massima Uomo , nè di più retti , e

più giusti sensi , nè verso la Crusca , e le Cru

scanti cose meglio intenzionato , e miglior opi

nion portante del Signor Neutralio , se per la

terra tutta ito lo solse la Cruschetta stessa col

la Filososica Lanterna cercando , trovato veni

re le potea : E certo è da sperarsi , che Y in

nata vivacità , e vaghezza d' una tal Madre ,

qual' è la Cruschetta congiunta , mercè di tal

Unione , col maturo giudicio d' un tal Padre ,

qnal è il Signor Neutralio sia per sornire alle

prossime , venture età una posterità di Parlato

ri valorosi , e squisitissimi nostra Lingua : Lad

dove ilcongiugnimento della Cruschetta col de

funto , inselice Cruscanzio non aria servito ,

che a riempier il Mondo d' una sciagurata pro-

pngazion di Spurj , e falsi Cruscanti : Che però

il Cielo con util provvidenza 1' hà tolto da' vi

vi , affinchè una sì perniciosa razza per com-

mun danuo al Mondo non allignasse , ami con

tragico caso l'hà lasciato all'Hospital morirpaz-

20 sinito , perchè specchiastèrsi in esso,e appren-

desser quinci dove sono in rischio d'andar sinal

mente a terminare , e qual possa essere la lor si

ne , certi Cruscantclli assettati , e sufficienteili

saccenti , e prosontuosi dì quella vostra età , i

quali (Ed ahi Alluso , che lcandalezza il Mon

do tutto , e fa , che la Reverenda , e gravissi

ma Cruscantil facoltà nostra presso i Savi tutti

IL TOSC N del-
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delle Nazìon straniere passi jn abiezione , e in

deriso , e sia non altro , che una pueril inerzia

reputata , con alto scapito dell' inestimabil sua

dignità , e con insinito discredito di tutti qùV

Valent' Uomini , e leggittimi, e buon Cruscan

ti , che in persezzion l'esercitano, e che pur es

si lceman di pregio per colpa appunto di code-

ili inetti Semicruscanti ) i quali , disli , col Ca

prai , tutt' al più , d' una dozzina di Ctulcan-

ti parole , a cinguettar , che sian giunti , quat

tro voci Toscane , e col vocabolario della Cru

sca a canto, ad accozzar insieme quattro perio

di, incassandovi per entro dove uno sparuto, do

ve un non pertanto , dove un di tal sorta 3 do

ve un Che che sia , si spacciano pcgl' Oracoli

della moderna Letteratura,e s'arrogano eslì pos

seder soli tutto l'Estratto , e Ja Quint' essenza

del bel parlare: E se alcun stuona dai lor prin

cìpi, e se odono in bocca d'alcuno una proprie

tà di Verbo , o una t'orma di dir , che non sia

la loro , che non sia secondo le regole di quel

tjl Grammatico ,che solo han studiato , e non

si confaccia con que' principi , ch'essi s' han sit

ti in Capo , e co' quali tengono , che il Mondo

tutto si debba reggere ; il mirano come i grossi,

e di gtan fantasia fanno gl'Antipodi,i quali par

loro , che stian travolti , e col capo , dov' «fli

ungono i piedi , e tantosto in faccia gli spara

no Un i Questo non si deve dire: Questo non mi

piace : non così scrivono , o parlano questi , o

quelli Accademici, e cose simili. Dch Pazzarel-

Ji., non perciocchè non troviate nèl Vocabola

rio della Crusca autorità di Scritcor antico, che

usasse la talc , o la tal altra voce , dovete voi

però subito farvi a sentenziare ella essere scn-

7 a esempio -, I Vocabolari non fon come le co

se animate , che hanno , come dicono % Mae

stri i
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Qfi , il maximum quoà fit , oltre al quale non

passano; mà crescono per juxtà pofit ionem , e

appena mai sarà , ch'abbian sine ; impercioc

chè razzolando per entro a buoni Autori si

trovano tuttavia de' Vocabili non avvisati

da' p*rim i,nè da' secondi, e nè tempoco da' ter

zi , ancorchè diligentiffimi raccoglitori . Anzi

dov' altri pur' adoperi un qualunque Vocabolo

eziandio sè per nazion straniera , o per nasci

mento novissimo, tanto sol, che chiaro a inten

dersi .proprio a signisicare, e di suono agi' o-

recchi nulla spiacevole ; a mè par niun poterlo

riprendere , che una troppo irraggionevol me

schinità d'animo sarebbe voler la nostra favella

quella povera di Vocaboli, che gl' antichi ce f

hanno tramandata , e di non molto accresciuta•

ì moderni . Anzi non dirò solamente richieder

lo la necessità del ben' isporre i suoi pensieri ,

mà altresì la ricchezza, e la copia, che è ranto

preggìevole in ogni lingua ; e debito, non fola-

niente bellezza , è il variarle voci , ove li con-

vicn più volte riddir la cosa stessa , o ragio

narne a lungo : sì veramente , che vi s' intenda

per tutto doversi adoperare il Giudicio , e pre-

suporre lo studio , che l'uno lenza 1' altro a sar

maestro non basta;e in chi si trovano amendue,

voglionsi , se non sequitar, certament» non git-

tarsi a riprenderli per certe diversità,che non si

affanno alle regolette , che gl'appena scolari m

balbutire in nostra lingua , hanno per avven

tura udite , o lette , e senza più credutele , co

me si fa de' principi di per se noti , e con essw

in pugno la prenderebbono contro all' Oracolo

della lingua Italiana . Eh miei Toscani , ch'

egl' è troppo un grand' esigere il vostro voler

i vostri pensieri per regola di* tutto il genere

Umano in quanto è sapere » c le yostre regole

N >. cmeifc
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emendazion dì tutti , eziandio i più riveriti , e

ammirati Poeti Grecii e Latini, o di qualunque

altra maniera Scrittori dell' Antichità seguitati

da tutri gl'altri Italiani altrettanto buon mae-

Jlri in quel genere di componimenti , quanto lo

possiate esser voi \ quasi non sosser loro venute

in mente quelle vostre ( non tanto sottilissime

osservazioni per altro)e con un giudicio superio*

re al vostro non l'avessero ributtate , come non

convenevoli a osservarsi . Oltre che ditemi , s'

el Ciel vi salvi ; Voi, che compilate il Vocabo

lario della Crusca , non è egli vero , che vi re*

gistrate o/tre le voci de' buoni Autori.anche una

dovizia di quelle dell' uso ? Ed ottimamente ,

che insine anch' egli , L' Uso , su , che diede

agi' Autori quelle , ch' or voi citate per ria

«T Allegazioni , e di Testi . E' certo così elle ,

come i nuovi , e bei modi delle varie proprie

tà , e costruzzioni , che sempre si son iti ag

giungendo non nacquero a uno stesso aprir di

bocca in bocca di tutto un popolo , mà diffon

dendo vi s' andarono poco a poco, e alcun pri

mo ne fu il trovatore , è '1 poter farlo, privile

gio non fu del tempo , ma del saper , che v*

adoperò . Così trovati d' uno in altro si spar

sero , e non tutti ugualmente , che certi in boc

ca del volgo si rimasero vivi sol dove si parlano;

altri accettarle messi in iscrittura da più valen

ti maestri , ch'abbia avuti quest'arte di savella

re a tutto il mondo si pubblicarono . Mà quan

to sia a' lor principj , ed alla loro Origine , ag

giratevi pur quanto volete intorno cercandone,

con intendimento di stabilirne alcuno, che o da

sè medesimo per natura, o dall' uso per grazia

abbia il poter dirsi Universale ; non v' avverrà

mai di trovarlo , e vi resterà sitto in capo , non

am vene alcuno t che Universal dir si posla :

Non
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Non le decision de' Grammatici , non 1' uso ,

0 sia del popolo , e de' più eletti , non 1' Au

torità degli Scrittori , non Ja prerogativa del

Tempo , non 1' in tutto atteneisi al Latino, non

il quanto piti si può discostarsene , non Je deri

vazioni delle voci primarie , non la Convenien

za de'simìli , e che so io ? ma hor 1' uno , hor

1' altro , hor dire , e tre insieme aver sorza , e

più dì tutti l'arbitrio , a cui una gran parte li

bera si rimane , che alla sin d' una gran patte

determini altra raggion non trovasi , o princi

pio da poterne far regola , che la libertà di chi

cosi volle adoperarli » nè sorse essi medesimi do

mandatine altra ne sapi ebbono allegai cagione,

mentre quasi le voci tutte altra non han virtù ,

che quella sola ab extrinseto , dell'esserti ac

cordati gl'uomini a così volere, come per esem

pio, che parlare signisichi quest' atrt), ch'io sio

ra so , e astoltare cotest' altro , che fate voi .

Cosi è stato libero a' maestri quali prefumonli

«(scie gli Scrittori , che più pensatamente ui.m

la lingua , che chi soltanto la parla , il variarti

1 nomi , e i verbi , e «io che altro c Gramma

tica in tante , come han fatto, disferenti manie

re , e strane , sen7a doverne esser ripresi nè elli .

che precedettero coli' esempio, nè chi loro vjeri

dietro , e gl' imita . Che se pur ad alcuna Ca

tegoria riddur si vogliano ì lorprincipj,dirowi

( per tutta evacuarvi per intiero una tal mate

ria ) dirovvi, replico , trè , e non altri esser il s

i radicali , Autorità cioè , ragione., ed uso»

hor 1* uno , hor V altro però , hor soli , hor tu»,

ti insieme : anzi a dir vero non poche volte

avviene , che discordano, e ripugnano srà dì se*

per lo richieder , che faranno v. g. V Automi,

e la ragione uni tal regolata sorma di dire., e

scrivere , che 1* Uso 13 casta , e 'a vece d" d&

N 3 un'ai-
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un' altra sua ne ripone . E quest' Uso è di gran

potestà , e quanto sia a voci , a modi , a sorme

di ragionar , e krivere , se ne attribuì/ce nien

temeno , di quanto ne abbia il corso delle mo

nete , sicchè lìampate, che sieno, e con qualun

que carattere divisare , non contente , che si

esamini per cimento quel , che buono o non

buono, vuol, che pasli per buono solamente per

chè si usa : ma conciosiach' egli talvolta iu

ciò si consiglia col prudente giudicio degli ore-

chi, i quali tanto essi sono la misura delle paro

le , quanto ciò , che elle sono , il sono in gra

zia d' tslì , talValtra egli va tutto a capriccio

e nulla per senno , ne segue , che a chi vuol te

ner modo dr scrivere ben regolato , e quanto il

più far si può, in tanta disegguaglianza, eguale

rimanga il suo Lungo al Giudicio , ed altresì

all' Arbitrio il suo . Nè niun v' è , il qual per

qti.intunque proserii, e vanti di tenersi strettifli-

mo alle osservanze dello scrivere regolato , di

parecchie maniere , che ulerà , possa allegare

altra più vera cagione , che il cosi parergli , e .

così aggradirgli ; e chi più studiersi in questa

profcisione , ogni dì meglio intendeià, non esser

ne altamente . Che però così stando , Toscani

miei cari , gl' è un troppo pretendere , io ripe

to , e un troppo esiggere il vostro voler erig-

gervi in sopra mastri , e in Prototipi dell' Idea

del buon parlare , voler , che la terra tutta giu

ri su i vostri Canoni, e i dogmi vostri sieno a

tutte le nazioni sì sagrosantì , che sacrilegio sia

il punto , pnnto scostarsene : questo è un angu

stiare , questo è un coartare , questo è un porr'

in ceppi quell'arbitrio dell' Uom , che è libero

intjuesto massimamente : Tutti gl' idiomi han

no i lor vezzi , e le lor vaghezze , nè si vuol

,agli stranieri interdirne l' ulo , sicchè, repudiate

Je
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le proprie , attaccati tenacemente stiano alle

vostre maniere : canto più , che se alla sine (sic

come io siora altramente illuminato da quel ,

che vivendo sui , mantengovi costantemente )

se , dissi alla sine , la pérsettissima di tutte l'elo-

5 nenze , e di tutte le Diciture, ella vuol' es

ere , a mirar bene , una Dicitura , ed un'Elo

quenza, la qual, dirò cosi, sociabil sia, ed omo

genea alla Dialetto di tutti i Paesi , e la qual

loro, per così dir , simpaticamente si mariti ,

in guisa che per un cotal suo , a così dir , va

lor intrinseco , indipendente da vicende , e da

mutazion di tempi , di Luoghi , d'età , di gu

sti , di mode , e di pragmatiche , serbi il bello

suo inalterabile , e possa in tutti i paesi , in tut

ti i tempi , ed a tutti i gusti esser gradita -, ne

stegue adunque , che pretendendo voi tutte le_J

nazioni schiave del vostro metodo , con divieto

espresso d'accettar nulla , che il loro patrio ,

nativo Idioma , ancorchè di buon sornir gli

possa , voi venite con ciò ad efficcar , e strug

gere i Fonti veri di quella vera Eloquenza ,

qual di pur propagare voi avere per Istituto,

onde sia poi , ch'altri non 'siate per aver se

guaci , sè non se quelli , che sopra io vi dicea

Cruscantelli falliti , ed affettati , su le di cui

Crusche di già hoggidì da' Saggi si ride , nià

molto più dall'età venture si riderà altrettanto,

e più di quel, che ridasi hoggidì da voi su gl'in

gegnosi deliri del Seicento , e sulle Allegoriche,

e metasoriche sollìe di quel secolo già tanto il

luso. Che però Libertà , Libertà. Toscani miei,

Libertà , e Neutralità , quale la V2nta appun

to nel Nome non meno , che ne' fatti il saggio

Signor Neutralio , a cui appunto il motto del

.Frullon vostro Gentilizio , Segregator della Fa

rina dcUa Crusca , accommunar potreste assais-

si 113
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simo acconciamele , cioè : il più bel Fiof rw

coglie : in quanto cioè egli s' atticn al vostri»

buono , e lalcia il volito erroneo , vi s'impre

sta , non vi si vende , ed è de' vostri , quanto il

buon senno , e la ragion lo concede, e nulla più'

Anzi io medesimo, che più ? Io medesimo , che

pur presso voi pasto per Classico , e che in rat

to d'una pura , chiara , e naturai Eloquenza «

lode , e vanto , sopra tinti i riveliti da voi , da

yoi riscuoto , pur ia medesimo , replico , già

v'avvisate. se consessar volete il giusto.che Illu

strato , ch'ora io sorto da' lumi Superiori ai già

avuti in vita > ancorchè le srasi , e trasposizio

ni mie ( nelle quali per parlar col parlar della

mia fam3 io lempre fui singolare ) ancorché ,

dissi , esse pur nel presente mio Discorso spiri

no la medesima vaghezza , pur , replico , v'ac

corgete , che non parlo io flora a ogni motto ,

come già lcrillì ) nè di quel mio eterno , per

esempio, stucchevol, Periodico Andamento, nè

ài quella eterna mia postieipazion di Verbi , nè

di quell'accénto mio nativo , puzzarne non po

co di Firentino Idiotismo , e Vernacolismo , nè

di quella mia un pò troppo infine affcttata,Bac-

caccesca naturalezza , e simpl cita ; di nulla ,

dissi , di tuttociò , voi pur un'ombra nel pre

sente mio Discorso scorgete , e comprendete pe

rò benilrtmo , cose tutte queste essere , ch'iodi

pre-sente abiuro , e dalle quali volontariamente

m'attengo, nè pretendo esser ne* miei scritti imi

tabile , se non in quanto purisicato anch'io dal

le impersetzioni mie, delle quali non sili si net

to , che affatto lodevol sia l'in ttnto , e per rat

to seguitarmi -. E questo è ciò , Toscani miei »

iti che , voler del Cielo era, che vói per me so

ste istrutti , e per cui principalmente da superio

ri pofenie io fui psrmeffo.artzicoramanJaro par

lai;
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larvi . Nel rimanente per rapporto al Matrimo

nio sudetto della Cruscherta col Signor Neutra-

Jio non hò , che riddirvi , se non , qual già vi

dissi , positivo , Inevitabil prescritto de' Fati es

sere , ch'egli siegua : Che però vi s'accommodi

pur la Crusehetta , torno a dir senza replica ,

ch'io a tal'esretto con autorità d'alto communi-

.• catami ve l'abilito, e dal giuramento incorso I3

prolciolgo; siccome al contrario voi Messer To-

icanismo all'inviolabil osservanza del Giura

mento rostro astringo; con che, auguratevi con

tentezza , e pace , Ammutisco .

Ser Te/t. Intendesti , o Cruschetta ?

La Crostò. Intefl , e m'arrendo , e cedo, che vano

sta contrastar, e lottar contro il Destino:Poichè

voi , o Signor Neutralio siete il da' Numi tra

scelto alle mie Nozze , eccomi Vostra (gii por

ge la mano ) mi so legge de' divini ordini, e mi

rassegno al Superiore Decreto .

ttr Tose. E con rassegnato animo , e con conten

to , anzi, e con soddisfattissimo consentir tu de

vi , o Crusehetta , a queste nozze , apportatrici

^3i gaudio al Mondo tutto . Le sole srasi , onde

il Signor Neutralio t' hà fatta ricca colla pre»

sentata incomparabile sua Filza , la quale io

adesso qual ti promisi , di non poche altre vo

ci accresciuta , in maritandoti , ti darò Dote ,

ella è per te un sì inestimabil Tesoro, che com

pilati , che ne siano i Vocabolari , tu' avrai, on

de sormarti un preziosissimo , nuzzial arredo , e

tale da poterne ben andar fastosa fra la schiera

delle Madri Toscane, satta Donna d'un sì splen

dido , e sì illustre Marito. Rallegrati rallegra

ti, o Cruschetta d'una sortuna , che rallegra, re

plico , il Mondo tutto .

Mejfer fuatt. Gnaffe , che anch'io ne provo tanto

una gran letizia , massime che » per lo stretto
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Parerne , ch'i' son della Cruschetta , mi dee ag

gradare tutto quanto di mole a lei provegna :

che però , replico , io ne provo tanto ima gran

letizia , che tutto ne gongolo, e mi ringalluzzo,

e parme oggi renascere, e mi vo' tutto raffazzo

nare , e porme indosso gl'arnesi della Fesla per

contentezza i anzi udite, che dippiù vò sacere a

onore della moderna Crusca : V vò persin tor-

V ne licenza di dir appunto litenza , com'oggidì

costumasi , e non più licenzia , comarei ditto

una otta .

Stit. Mae chi più dimena ragione di far nella Sa

la del cuore un lieto Festino di contentezze, già

che oggi rimiro sì sortunata una persoHa,la quai

posso dire , è debitrice a me di tutta quanta se

itessa , mentr'ella non avrebbe il nome, che ha,

s'io non gl'aveffi imprestata una delle mie me'

tasore , non si potendo negar sinalmente , ch* it

nome di CrHsca non sia merasoricorElla è splen

dida , e coruscante solo perchè è Cruscante , »

non è Cruscante le non. per virtù, e col bene

sicio d'uno de' miei tramati , dunque ella è Cro-

scante , e Corulcante solo per me . *•

Signor Antit. Per verità , che anch'io ho non po

ca occasione di partecipar delle communi alle*

grezze , imperocchè non è poco mio vantaggio,

che il possesso della Signora Cruschetta sia toc

cato in sorte al Signor Neutrali© , il qual sinal

mente non è alieno dalla mia Setta , anzi per

sua bontà è molto di lei parziale : Che se ima

«al fortuna fosse toccata al Cruscanzlo , io sarei

fiato necessrtato a separarmi da lui ounsinaman-

te d' affetto , e d'interessi , essendo la di luì

prosession troppo antipatica , e contraddittoria

asla mia .

Signor Keutr. Hoi sù filasi adunque al decretato da*'

Numi . Anaii le «jual'io veroiimiìmente imagi-

no,
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•o , il fonte unico dell'alienazion sinor proses

sata dalla Signora Cruschetta coatto di me, sic

come anco della propensione da lei mostrata

verso 11 Signor Cruscantio,altro non su s'io non

erro , se non il non voler io star servilmente at

taccato , e schiavo delle sue Leggi , come lo era

il Signor Cruscanzio sino all'asfettazione: Quin

di è però , che essendosi testè per bocca del vo

stro stesso divin Messere, dichiarati i'Numi con

tro una tale affettazione appunto , ed avendo

per espresso collaudata la mia Neutralità, io ho

però gran sondamento di sperare, che la Signo

ra Cruschctta in consormità del veder de' Nu

mi , cambiando massima , ca tubiera genio altre

sì , ed inclinazione , e vorrà insieme con la man

di Sposi , onorarmi anco di quel posto stesso di

grazia, che il Signor Cruscanzio altra volta ten

ne nei suo cuore . In ogni caso però , e comun

que siat ella , sarà sempre libera a seguir le pro

prie Leggi , nè sia giammai, ch'ella da me ven

ga astretta in contrario , sol che anch'elsa a me

-lasci la mia libera indifferenza , la qual però

tutta consisterà solo in riservarmi di non seguir

» di lei Istituti dove la discrezlon noi comporti,

e sia con pregiudicio del dovuto buon gusto :

che per altro io accetto con ambizione -l'onor ,

qual su le prime dichiarò il Signor Toscanismo

voler compartire a chiunque riescisse Sposo del

la Signora Cruschctta, cioè aggregarlo all'ordin

suo , e farlo un della sua Schiera ; l'accetto ,

dissi, con ambizione, mentre il carattere di Cru

scante , se sia buon Cruscante , non è alla sia

se non se glorioso , e la Crusca alla sin-purisi

cata dalle imperfezzion sue, ed ugualmente lon

tana sì per eccesso , che per dissesto da' suoi vi-

z.iosi estremi non è se non una molto laudcvole,

niolto esiim-bile, e molto preggevol cosa,e nes
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sun se è saggio , e dritto estimatore delle cose ,

e se ombra di cieco errore .

La mente non gl'appanna , e non gl'offusca ;

Non può non ilclamar : Viva la Crusca .

La Crusth. Viva la Crusca sì , ma vìva appresso

Anco il Desonto mio troppo infelice

Povero Pazaarel : così ( se lice

Salva mia s'è ) sclamar mi sia concesso :

Viva , e quantunque vivo al Mondo adesso

Ei non sia più ; non già ., cred'io , disdice ,

Ch'io prieghi all'ossa sue quiete relice ,

E che in noi viva la memoria d'esso »

Viva , ed almeno , almeno il Forastìere

Titolo gli si dia di Don Cruscotto , —

Se il Cruscantil non merta di Messere .

Viva , e sopra il suo Avel tutte in un motto

Le sue Zisrando Qualità più vere

Scrivram. Qui sta il Secondo Don Chisciotte

I L SIN E.
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